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L' EDJT ORE 

A CHI LEGGE. 



ME0 OHUOjSfH f Ejgfft&t t/ào t 
le» una lunga flajhocca & rjjw etnia* 
tt e dagli mpuffi degli amici , » dagli 
fmftpi it" Imitati, io ti frtfnto m 



qaefio pìccolo libro ìti^Dinloghì y ne' qua* 
U traftqfr 4* una Fiftca ■ 'meteora '- 9 Waè ifcfc 
fulmine ".Che te ne fcampj il Cielo i "Nel 
^r/wo 7? difcorre del culto , e religione de 9 

quìfto/'td n 'colpii dèi médeJkÀ ; iijt 
dif amina. % fa byte, Jty * t ° t 9k *l fuonar* 
le campane in occàfiòne Ile* Crocei fofi tem» 
pi , e quali effètti cagionare pqffa un tale 
[nono . Nel fecondo fi propongono , e s' im* 
pugnano alla meglio , che fi può ti varie 
fentenze de 9 greci , e latini Filofofi ; Nel 
terzo finalmente con molte fatte efperien* 
ze y ed ojfervazioni , fi mofira ( colla fcar-» 
ta del Ch. P. Beccaria 9 che fa qffiÈwre- > 
volijjifna figura ) qual fia la legittÌ7tki fm- 



he 



v? 



-H 



hctfferc tara 9 e eh tu vi poffa ritrovare 
i\ twèanraggh , poiché trattando/i di af- 
Jtcwarti da un colpo jmfrovvifo. difulmi- , 
né 9 impegnare , fin f altra ti dehbe, For- 
f$ dirai egira, <ptsfl» rum frottola*, r o x una:, 
carota , che io qui piantare, ti . V9glk*, ? 
Non è di gran mole il librò ; il puoi pret- 
to, leggere , e disaminandolo attentamente , 
vedete , fé ti convince , o nò; tanto pia 9 
the la lettura di quejto non può farti sba- 
digliare 9 e venir forno 9 quando tu non 
fa tondo , come V O di Giotto . Se all' 
occhio tuo dilkato fembrerà poi ., che non 
vengajt fubito al punto del fulmine , maf- 
Jane in fui principio , e che folti V Auto- 
re di pah in frafea 9 tira' pur innanzi aU 
fegr amente , poiché Egli ha afperfo a hel- 
la pofia , per tramif chiare V utile col di- 
lettevole 9 quefii firn Dialoghi di molti 
foli ,_ anche morali 9 che fé mai ti veran- 
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no a fufftóH t Um « tefitffila caffi* 
ne difpmtarn* ftrcéà b Xiiant* Amn 
come ctrf mi fam» 9 i fasti ntmmm «or 
nbberé rifrcfi ytdm ftffl vaio, chi </J 
homo , # che fwm m slffi a tutt* voc< 
rifrwbn o. Ftoiftòc** 
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£ÀlkLO VIACINNA 



; MATTEO; ALI, AC^A 7 

Ebbene io nbn'v' abbia ruBito "ob- 
bedirò ; nello "fpe'durvi;]. tóalo- 
ghf » ? tfi; cui' Vi fcrììfi'ciiie'niefi 
Totip >' come la ft retta noftra 
'amicizia' ' «figger ..parea i .So , 
"/iiHti'^ó'r noti 'fitte jìiìi .permalofo còli, Che 
"''aon'V'ogliafe accordare un perdonò a que- 
* r; fti tìtì^tardaifti l'éffére di freicoVitornato 
« ■' , A . dalla 
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dalla lunga fatta villeggiatura 9 gli ritrovati 
intrigai f le uccellane affilatemi occupazio- 
ni • m' hanno fatto , come uo argine al libe- 
ro corfo dello adempimento delle mie prò- 
mcfle verfo di voi • Ora però , èbe quefto 
firabocchevoie torrente ha ceflfto di innon- 
darmi 9 eccomi a foddisfanM col riferirvi 
qui gli fatti dUcorfi colla geatiliffima Dama , 
in compagnia di cui 9 ebbi a pattare di queft* 
Autunno pìfc gfcrni . I* ufc iWrilà r * la 

• *4firt.4&ici£ia * nolHVtfche* àUt th tohàue 
fiavi alcuna coft d'occulto ; YL riferirò 
adunque colla. plii.pccxu^ e genuina fchiet- 
rezza tutto quanto fra noi fi è detto così 
c^e>Mo ^Iravvìro^ i |jfr£ /» Ai®- 
cene queir ufo , che più vi piace » che fon 
contento . 
Vi erpicete forfè to .*ed*f* * teB^jMyfna 

' Dama'dìfcoteré di Fifica ì e unto Toileciu 
noftrarfi per imparare le Filofofie ? te vftj- 
tk\ che è ragionevole il voftro (lupare f tali* 
topifc in vedendola giovane ancora » e belr 
la f non impiegare la parte miglior del tem- 
po innanzi ad uno fpecchio , o ia vani dit 

. corfi f o in letture inutili t e fo\reqtc 4anno- 

fe ; ma accoppiando oiirabilinenter?r^ bel- 
lezza / a fornica «wdcrtia , aaeftà i$ (MfJo- 

? xc » 



* '« f 



te , gentilezza di tratti) a iftfifvol CQqeegpo f 
alta jn{cile«» .«k, franca &, cuore , far* la 
wa^gwf e fra ocqipaaipfl^ t fa pifc bella , 
q gtafóa > aello a^wqdeiK, fcciaoiictve alla 
piqtì. » alloftud^ della sfjifioi* , <je#a Mo- 
rale , e 4cJb : f tóica-fc*, Bipflfli «HfawU^gli 
(fcpQCb£?oU pagiooati Dafprjta|U liceva re 
fqhaoto JU (rpippagoia 4» g& j#tfP*j Uomi- 
ni , e prpbi; r ,9qdc diwbbo a^4u«a< W£iow il 

. dolcifico %Mtm &M. .(*:* \, o . > 

«■ • . - • » 

Io vidi w tqrra ?9g<4ici «afijW» , 
EccJ^ihcUcixe al n^wtfe^. i 

• s . ' • f * .. . ,^ 

Pattando qqefta nobile fa via gtwiliflim* Dap* f 

. che fc U meraviglia del noiìro picfc *, e ^ 

gloria del tuo fcflb , buona partf dpli* a? no 

fu Ha noftra amew, forcU&n* cpllmptja , 
: ^d uaaTqa del^ioia caia, di campagna. ,*. 

» * .ij*. ' , r r * i» 

0*s ÌRdfl^^ wt^sla qi^«)3e , ; - 3 
Si*(&l9!WK , i? c^iRfià^oia dell' ali?e , 
Gratqaecpajjfozc v cl?q «petir, aoa faopo, 

t 1 * 

• ■ » . «• » • - 1 • . ; # j 

mk fé più *Qhe> dire d*,?*?) «Mei . 41 pw#* 
tare della} Setteijabrecsta ; $ajpoqe » e portar- 

q?» F?c ajopiè rg94w$oÌfc,4* fciflwpa- 

A a gola . 
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gota é M* meli , dopo moke HVanzc ai dol- 
- ci , grafeiofi inviti V e in uà giorno del pafla- 
♦ * to Scctecùèré /partito daHtfCfttìf* mi porcai 
r * atto fpirafe efi fféfca aurctti ènTul mattìoo 
paffb paflo * forte uba VHrea-. ■ Dopo* H brève 
cfammiftò 34- tiri òteit&~'gfen& al J tétmioe * e 
h ri troTiF^ìéftfe^aflcggia vai fotte una vaga 
pergolati , ^he ftà 'inoaròì li porta di Tua 
àbittziofi£~feigeodo la morale- dell*- A uifore 
della C/rf dts fetènte* > «qàahdo avvicinando» 
megli io 9 veftito eoa abito nuovo di cam- 
pagna r^céotàd* ella coglf -Amici Tuoi volen- 
tieri 1 nvottegètV. ; al ' primo * vedermi • mi 



guardò come attonita , poi graziofameote 
•Sorridendo , fattomi entrare* in cali i difle * 
'Siate il benvenuto » (ttmatiffimò hi io Sigbor 
"" Carlo ; tóa7 è' che' ?ualé : dir* quèfto mài * 
« die oltre il coftttme voftro , vi fiere metto in 
fui' punttx per favorirmi ? Ancora ?oi andate 
adeflb pel galantifmo ? 
C Se prima ;d?f^èrtoettermi ^&*ftì èonfpifca il 
« ~<iover mio V voi dubito l y toQà voflxe gentili 
'inaniertvda vóf irfeparabili, -dolcemente vo- 
lete la gatta meco ; vi rifponderò , che non 
~ : mi fonomeflTo fulla galanteria a béUa ^òtta 
~ per qua venire da voi , che so bene non vi 
•fi(Tatc su qucfto > ma folo mi fonò qucft'àbi- 
.. : - • co 



I | ! , , „,Hii| BattBg— g 

co ruovo di campagna facto , così > come 
vedete , per feguine l'ufania • 
D. Oh perdonatemi , fc non dò fabito- paffb 
franco «a quella voftra rifpotta .Un Uom 
filofofo , cotoe voi fiere > che icxopre in Cit- 
tà camminate in abito da lutto , venire in 
i campagna «con ve Aito guernho d'aro i atfiU; 
ciato; f e rifplcndeotc »• che fcoibtate un Ado- 
rnile , e quefto 9 per feguire T jifenz* 9 cpiqe 
?dice&c. Oibò ; perdonabili , . nja non vi 
f credo , e con ciò » mi penfo ooji farvi torcer . 
CE quel licer rafamre una qualche volta , fic- 
v.come; dicevamo 1 gli Amichi f voi io contate 
*.pcr otcmcl? t\;\ ..,*,, 

Z>. Anche vói dunque , eoo tutta la voftra filp- 
lofbfia incappate ia quefte reti > e volete ef- 
fere fiiofofa alla jnoda ? 
C Aroapaffi * Signora mia ; di grafia fpif gate- 
mi cofa intendiate voi per quefto filofofo 
alla mqda . ; , * > 

D, Sebbene pecfwrfa fia , che affai meglio di v 
«ne , voi ve *1 fapefee ; per compiacervi y ciò 
f non oftante ,*mi fpiegarò ; Intanto fc e vi te vi 
« del cioccolate , e fedete . 
C» Eccomi ad obbedirvi . Oh la fa porofa ame- 
ricana bevanda ! Oh il iàlutevoliffiao cfilire! 



Aj Vada 
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Vada par* il vino io bando » 
Che mi va quello (calciando 
Senza oflefa della teda ; 
Ne fprangbecta la moietta ! 

* 

J>. Da bravo ! Da quando in qua anche voi 
avete beccato fichi in- Elicona ? Oh quefto 
sì » che mi conferma , che appoco appoco 
v 9 addate facendo novero Filosofo alla. moda t 
Un attilaco veftiro 9 quattro verfi imparati , 
e detti a tempo 9 brio , e vivezza nel parlai 
re » e nel l* azione , un decidere sh tutto con 
franchezza « o bene f o male « lo fprczzaie 
noi altre pavere Donne ». te oolite converta* 
arioni , ti pulito tiretto > il Jitftirtaotc vedi re » 
fin tanto che non fi ha , ne il può avere ; ma 
poi f uteeoutp, tenerlo ftretto più, che la 
*itc l'olmo. 

C. Fin qui , Madama , io non mi veggo • 

D. Eppnre anche voi pcéìipateia yoftra fedia r 
Non è egli vero , ,cfce ntf cernei addietro mai 
videfi sii voftei abiti né oro 9r oè argenta, 
anzi fembravate il prototipo 4dU mcdtcio* » 
o » come più vòlte voi mi divede » il feccèn- 
cifmo ambulante ì E adeffò 9 per Venire in 
campagna , vi fate bello » come uà Ganime- 
de t 
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de » é vccfcggiate-r . No» vi foWltfne - di 
quanta Aggirante dico il dolcttfim» Po* 
esarca • 



» * < 



Parerà » e nuda fai Filofofi* ì 

• • • ; • • • 

C Egli 6 onr perca veto* lo so* e lo veggo * e 
lo tocco eoo mano ogni dì più * Vorrei però» 
ohe m degnafte por mente ai «rfo , che gli 
vico predo ^ 

Dice la turba al #21 gnadagno imèTa ; 

r 
. *■ 

e , fé mal non m* appongo » due gli il pof- 
fooo adattare gH fignHfeati ; una , che colo* 
ro , i quali veggono d' un mezz' occhio folo, 
cioè 11 ftmpfcàe éftertore àf ima perfòoa # è 
*xxt» pco&oO wf lèea fuWa cultura deir acri- 
dio , difpctziaoò quindi la Filofofia » pecche 
la veggono poterà V* derelitra . L'altro 
( e mi- pare 9 : piò: proprio ) che non tolti- 
vandofi , né protèggendoci , da que a , che 
dovrebbero f e potrebbero le fetenze , e le 
vmb, anzi lafòiandolé itfdJr ralinghe , t 
dileggiandone gH coltivatori delle oaedc(irae f 
per volere ogni ben di fortuna » Eflì ingoia- 
re ^ affine di contornarlo poi a lor calcoto » 

A 4 vau 
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.vati tatto idi gracchiando v che il Filofofo 

^bfecr fcffct povero % e niente atsaosata al 

fafto , ed alle pompe . 

D. Oh quanto la fame , e paffion dell' oro , e 

del luffef -fé * che teav vegaoo xoftora ì! Che 

il Filofofo fia avaro , ambiziofo , mala cofa , 

' anzi pcfiìaia jella è , neivexacemente dirò Fi-" 

lofofp quel tale » che da sì fatti vizj alla 

umana Società così nocivi., vieo dominato : 

Ma, che poi un Filofofo , perchè ama te 

feienze 9 doni del Cielo » pace» e quiete dell 9 

aqicQo ,4c.bba Acerbe * e vivere come chi 

ftà fui taglio » e fia 9 come dice il Nelli 



fi * £*• ' 
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Sempre male a cavai t peggio in arnefe » 



.t \' r 
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quefte;fon.cofe > che^ft^oUww^ l*»flMflb* 

tk* lo virarlo fchiettama^tQ, n*.f feohestftp » 

ne povertà debbono (lare pel Uon* fapicote i 

4 vi vuole il comoda , vC vuole <aggiate?za » 

per chi ama le lsiqere^ del retto •« .^* . f • 

C Ah voi parlate qual valorofa* Dottpccfò da 

.pati vpftco ! Ho fcraprc ammirato i dolci 

voftrL coltami f la voftra rara virtù » -ed il 

fublimc ingegno , che v* accompagna , :> 
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-Grazie, chea pochi* il Ckl, largo defilati 
-: .-. " • " Prrr. - • * 

Ma^tflo ( UfcUte eh* io vd dica ) v^oi fa^ 
inamente mi piacete , e voglio » che fiate la 
protcttiyce deHa Filofofia i e de' fuol veci 
feguaci , ooa già $ che eoo quello io Voglia 
pretendere di togliervi tocco il merito 9 che 
avete di vedervi allo 'atomo uno ftuòlo di 
cafeanti amatori , o eh* io voglia dire che 
vói fate f 'come molte Donne accottimano \ 
Cioè quando cominciata a date i primi paffi 
in quella età » che dicefi della corona 9 o 
quandi» non fentoofi i'ntaore di far le pio* 
zocchere, per concionare. Pofanza di venir 
(porwggtjife fi menno a fare le facccotuzze r 
«rtffimc Volte vedendoti bella f giovane 
domai applicata alle fetenze , piuttosto , che 
air amore , e voi credo , che V nnica fra 
tutte rfiae • 
D- Di it imo quello f obbligo grande avere io 
dtggtp a chi .ebbe, la cura della mia edu- 
wpwfr* mentre prima delio ipecchio t e 
4clte iDWWtcche mi fè, vedere f e leggere li- 
bri t ed^cciò non, tewflè poi Tamaro tempo 
in cui fparifee d; ia tejn^ ia folta degli ama* 
.< i cori 
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cori della corporale beltà , (eco menando la 
torpeotc noja f e la trita malinconia f - piot- 
tofto^ , che il corpo , actefero a farmi educa* 
re lo Spirito , fovente ripettendomi , ciò » 
che uoa Donna confetta preflb tfOnarfaiv l 

, » % - • 

È 

Levaci la beltà f la giovanezza * - , 
Come alberghi di pecchie < 

Reftiain noi feoza favi , e (rasa ade t . 
Negletti , aridi tronchi • 
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Non vi penfate.pecò cori cotte fé ledi , che 
di velette dare di avet mi fatta dimenticar di 
me medefima * e tratta fuori del fcmioa& ,c 
che perdonata ve ¥ abbia fui voftto «foder* 
no galante vetture • . ...,*. . 

C. Oh fé voi Capette gli grandi 'onori , che mi 
portò , fon certo » che già a quefV or* a v te- 
de di fentimentQ cangiato , e forte voi anco* 
t a» • ! 

D. Nò » non cercate di trarmi con qotfto dol* 
ce » che mi volete proporre nel volta» parti- 
to : Già v 9 è noto abfaafiaaza > eherfapeofio 
io dovere la campagna fei vite alPUoì** pé* 
godete n» pò di 1 Aorta, e sbrigartTceéj daite 
citcadinefcho catene , mi potrei ridane giain* 
mai al fallidioib delie tolette , e *Ua Jioja- dtà 

' * . ve- 



«(Xl)a 

veilirc per qualunque utile» che mi fi potette 
proporre. Qpà , qofe, jpltanto io ni ricooof- 
co per quella, ck'io fono, qnà io ravvifo la 
prima origine dell'Uomo , che ebbe io re- 
taggio la dólce libertà della campagna , cui 
alludendo quel voftro amico , il quale giorni 
fono mi favorì , diflè nella canzona , che fo- 
ce full' Autunno . 

Ufciara mia bella FillkJe 
Dalla cradel prigione , 
Ove ci chiufe barbara * 
Tiranna ambizione » 
Ove T Uom molle » a timido 
Staflene incatenato 9 
E al dolce d' eflcr libero 
Dalla natara offertoli f 
Codardo ha rinunziato • 
Al Cittadino Aoliido 
Le rilucesti gemme » ■ t, . 

. E quatto offrir gli poflbuo 
V Orientai maremme v 
Lafcia * mia Fille , e credimi » * 
t Che piti fai F Uom beato 
Una capanna Tempiere » 
Acqua coirete i e limpida * 
Che uà ricco cetra awato . 

C. Ot* 
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C, Ottimamente detto ! E in verità, che a tem- 
. pi Dotiti il % do!cc« e f l dilettevole della cam- 
tpagna 0à folta oto ripofto nella idea f e fao- 
. tasia de 9 Poeti ; del feftò tutti i poveri Cit- 
tadini traggono feco le pefantl catene del 

; luffo , dell 9 ambizione 9 c della moda . 

D. Adaggio con quel tutti ; io non voglio en- 
trarvi , mentre voi vedete eoo quanta libertà 
me la paflì, e ne provate gli effetti . Ma via, 
non andiarn menando il eia per T aia ♦ dite- 
mi gli onori grandi » che vi portò fi voftro 
moderno veftire • 

C Mi penfavo /con effete etterato anch' io nel- 
ne v olire > moralità di finirla cò*V; ma veggo» 
che nell'una cofa vi sfugge 

D. Sono poi finalmente anch' io una Donna , e 
la curiofità debbe aver meco Ja Tua parte . 

C Siete Donna per Y avvenenza; dei redo ave- 
te molto poco di comune coir altre . \ 

D. E quello poco mi bafta , per farmi eterna* 
mente arroffire : Ma veniamo al punto . 

C. Come vi piace. 9 e preparatevi a ridere. Nel 
venire ooftì io in'* ebbi a logorare il cappello 
a forza di rispondere ali! fai uri ed inchini » 
che mi fi facevano per iftrada , e -ehi- pigliava* 
mi per uà Cavagliele,: chi, per nn Milordo , 

e chi per no quakh* Monticar Parigi oo , tut- 

• 
ti 
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* ti faceano a garra per làfciarmi il primo paf* 
fo • 10 guifacchè un Contadino , per troppo 
volcrfi inoltrare del galateo pratico mi diede 
ina v vertentemente un urto f e volendoti 

1 pretto, e confuto ritirare indietro» cadde col 

- ilio cappellaccio in mano in un £ affo : Onde 
~ vedete «che pel mio bei véltitefono pa(Ta- 
r to preflb molti 4 per un qualche ^ràn Signóre, 

* ed a forza di sbeaetatc fattemi io quafi quafi 
-■'• cominciavo a dubitare d'eflèrc qualche cbfa 

di più di quel » ch ? fo fono-, ,M " 
{ D. U accidente è in verità ridìcolo, e moftra, 

• che alla corteccia fblo , la maggior 'parte de* 

• ' gli Uomini $ attacca ; pregi udicio i che a 

- moki quadra affai bène, mentre molti fonovi 
< arridi , e mezzo Signori , i quali iti Città vàn* 
--«fo alla badatone veftiti , ma poi in campagna 

voglionfi vedere oro , ed argento intorno 

• per eflere creduti que ? > che* non t fono, e : ve* 

* dtrfi a far di Cappero, e degli 1 fircfeint da pò* 
1 veri Contadini-, Catella no da' quello 'fplco- 
-dorè abbagliati";* ma ehi gliiconofóe i ne ri- 
" de poi r Eruttate Vòke, w ^Vedètìdò toi 

' è venuto in mente' quell 9 afittó \ che andava 
faftofo , e altefo , ;peofaodo veni (tè pò ** lui 
-dirette tutte le sberrettate » e geoutièffioift , 
- che faceanfi air Idolo da lui pdtfràtó /- Non 

am« 






__ ammetto però una tale debolezza in voi , 
che Domio ! Prcfo pretto » chiudéte- 

, mi quelle fiueftrp ! 

C. Onde un tale Ipayento r Madama ? Perchè 
impallidite , e tremate I 

p. Oh Dio ! E quel tuono coti forte , e ftre- 
pitofo , che tutta m' ha fatta tremare l* ; ca- 
mera , e quel lampo ccaì qc^efc che tutta la 

. ; Jnvcftì , e U illuminò ; non fono eglino, fe- 
1 £ uomeni capaci a fare imp|yi4ii» , e fpaijcn- 
tare anche un Orlane^ ;, . ; 

C Eh ! Eliciate , che tc^no ,« tremino allo 

.. udire uno. fcpppip; di typgo gì* incolti, e vol- 
gari } ma voi . che avete le Fijktfofie Andia- 
te , che fapete non eflervi più pericolo alcu- 

.. no , quando fepcifi il lumosc , e lo fpppjp ; 

. non vi molate 4* efigr* ttom* pqrt;hè<«a- 
, le ifi fi conviene . . , ; . .. .. ...,.) 

P. Io vi coafefla , che in qiò fgo.Qpona R^n- 
t na , e febfccuc fappia jutto quejlo t coe^i, 
.mi dite „ pure fento in me gsafch* ctfa,, ..di 
. ne racdcfinu pia forte j occfcdo , che fpU 

•«apra. je Pojme » $d j» vulgtfi potatoi abpja- 
<.m*Ù fcù foracchi », «ft#*e ,mi fu dvtt? , 

che & Tomaia fo ♦ il qn,afe poi nqn era una 
. frafea H fuggvOc nelle cartine ., <juapd^ fenti- 

V« 4 Utomi» » e COnoiio i«» ptiXow cembri 

pcc 
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pefc lo tateoto* e f*c ietctratura » che non 

tttyood intrepide t .e colie mani io ondo 9 

quando (cotono a, t&mare. ; 

C E* vero MadaditL» che grandi Uomini mon 

flrajonp tenore f ctìfcVAugufto per àfficurac- 

: iene fr^cg <por*arp delle pelli di vitello ma- 

'*> «WHWtf* andava » fittome Tiberio 9 che 

^tA^Cf il cew* 2 f*ta4cva ara corona 

iJtlfetf9<ptl fl>ede£m* !fioc» e quer moftro 

igoto fi ^ceuva fdtPo il Iettò quando 

t^MM^beoGliè Jaakffeprofeffionè di ipteg. 

c giftft g*t:0tciT4 opo^eiidta Sveco aio nella vita 

. 4Mpeftt «e principi. Tefàevaalo pure lucci 

' '^(feaitt $to \Jsum di Canada , i quali figura- 

vtolpfi:come Uo Augeltp <crribile v e micidia* 

H*Jfr pregivaDQ i Francati: di andarne io ttac- 

Gjafiei! ucciderlo . U timore però è un atfer- 

*<*i dtaJHpiìe eoo noi » e la ragione , e la 

«dotati?»*, dtfbbiptoi' fervile di Pedini per 

giljdatty t e regolarla f : dal retto andiamo 

tàgliiectefi « Con tuttora , io non vi <*>o- 

daiMo:: ft ap beo diat*icbr Jaifcbhco ai«ap. 

a&r ha. feri tao di Puagofca » che quando tuo- 

«ava, # eforiava citfcttfQ a toccare la cetra f 

ed a fifftQiacfi dell' odg** di wteH offe , 

£tfenMf.» qael giaq RiWbfd ^psasrerfr di 

Ne«oi» pfegavia gttndMKotc dinan iéo di 

una 
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- una morte sì ftrepitoft , o vegnente dai Cie* 
, lo f onde fpefle volte * diceva , che wj/ano 

rm^ i/ fuln&ne , p no» * chine fsamf* * > 
D. Ohqucfta è Marchiana l •* 

- C Piano Madama tè Seaoca ,~ che parla » : 

Z). E eoo ciò , avrà egli tempre detto beiie ì 
Gran che ! Nefluno teme il ftlltaiW fé *non 
chi ne (campa: loqtò Ancor ioyché'tw póve- 
. fo.difgttziato colpita» e océtfb'daf 1 Allibine 
con lo teme più: f perchè è ftfòri dcll^oc- 
, cafion di temerlo , Via , via , Scatti & ! un 
folconiffimo Impoftore * e un avance finito. 
, . Ha defitto molte cofebene ; ma ' ficeòntè ho 
Ietto, io un moderno Autore f voleva ftfo , 
(he dagli ! altri £ penfaffè alla / morte 9 ed «Uc 
.. . abbandonamene delle terrene foftanze f ipet 
pefeark tutte lui , come infatti gli riu&ì ir< 
parte , mentre morì cieco di pifrd 3 unr fnil- 
•: lione . Oh quanti a noftrr dì tea* low^fett: 
v gli fcrupoiofi imitatori 9 rigorifti per gli al- 
tri , laflìfti per loro ! In una parola $1 ti chiac- 
/ ghiere di Seneca .non mi tolgono^ ih mio ti- 
•* more, e Vegli defiderb ài morite- colpito 
, . dal fulmine f avrà avuto aaohe in qucftoìur 
, . qualche anibuteib fine v e fingitore i - i >> 
;C. Veramente » fé di piaggio diatt* *fr uoc 
* chiatt. alle. romane ifcpcsftiz^ 
~ .: fui» 
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fulmine , fi può congetturate il perchè Sene* 
ca una cai morte defideratie * 

D. Oh fé' l'ho detto io , ohe Seneca fa un im- 
postore ! Belle parole * ma trifti fatti :*: : , 

G Voi avete di jquefto pò***» Fjbfofb: ut* ben 

- cattivo «concetta . :.-.»* tr l 
D. Veggo in Seneca un precettor di Nerone f 
. un amante di Agrippina af e :,tuxia afflarne» un 

pretendente all' Impecio » e perciò panni , 

- che il concetto , eh' io ho 4**0 tal 9 Uomo % 
non fia minore del merito della fua ipocri- 
sia ; ma per ifcoprirla anche qui , giacché 
voi me ne avete data l' idea » ditemi cofii fi 
peofafle in que 9 tempi di coloro » che veni* 

- vano dal fulmine colpiti • ; .* 
C I luoghi dal fulmine tocchi 9 fi aggiudicava* 

no per religione come.facri, e quaficchè 
Giove gli fi aveflè voluto appropriare » era 

- vietato il farne un ufo pcofaoo ; Ergevanfi 
. quindi , altari al Dio tonante eoo -queft 9 cpi- 

- grafo » Deo fulminatori . Gli Arafpfci purifi- 
cavano ù fatti luoghi , e gli cooperavano 
col facrificio d 9 un Capretto , che chiamava- 

- no òidens f cioè a cui fpuotavaop , e i, lupe- 
fiori , e gp inferiori denti » in. guiftc«hè un 

. tal luogo ,, detto veniva tridentati , «44 pyo- 

- fanteoti dcj medefimo $ riputavaafi come 

B . empj , 
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cfbpj 9 >e iacriteghi. Quanto il. fulmine » o 
abbracciava * <o* toccava % collòcavafi fono 
un ara coperta ■# e gli Auguri ne avevano per 
obbligo tucia la cura . Oli alberi «tampoco* 
fé. fulminati! venivamo 9 andavano efeoti dal 
loro culto 9 e come raccosta Fefto » i Sacer- 
doti deft ina ti a purificargli 9 Strufirtari di» 
ce va ufi fV ed a quefto fine facrjficavano della 
pafta cotta (otto la cenere •— 

D. V4ggo adeflb il perchè quel gran Filofofo- 
ne di Seneca defidcrafle di morite colpito 
dal fulmine * Voleva » che anche dopo mor- 

; ce il fuo vile cadavere rifpettato -venifle come 
cofa preziofa f ed a Giove facra • 

C Già m' afpettavo da voi quello rifleflb: Ep- 
pure i Romani avevano per tanti fcclierati > f 
ed empj coloro 9 che per mala j ventura ve* 
nivmo colpiti dal fulmine ; e perciò l'Impe- 
ratore Caco , tt quale & na Principe vaio- 

• xolb. 9 e di virth dottato , viene annoverato 
da qualche Autore fra i Principi battivi 9 per- 

> che morì fulminato ; E Plinto racconta r che 
non era lecito lo abbracciare i corpi di colo- 
ro t ohe erano Itati colpiti dal fulmine » e 
dice che dovcaafi folo fepellirc fecondo il 
cerimoniale ftabilico da Numa : E Fello alla 
voce Occifum cita due leggi a quello propo- 

fico 9 
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fico » qpa è quella bmmwfi fulmèu óccìJuì 
$ 9 & jitfo wil* fie*i:Qp*rtet , t l'altea è io 
qncftt cercami f Jf komirfem fuimmiitis oct&t , 
m fora gttma Httàtk* ricorre negli ordina r j 
funerali ipsaltarya& Jl cotti racio , mettendoli 
gli prefetti ed i comgìu&ti cadaveri 'falle* gi- 
miCQlà&pQt baciargli, e lavargli , come lo 
too&raP A&(aova«o oc' fognanti verf 
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tit'tirifetinda pàreas fupreaw ^ neque 
-> i^^ /n*c* dio vi t membra , «remante 

, qoal punto idi Rei igioie^iioo credo; che of- 
, < ferva» vestile dai : Orasi ., ppicbè Cap^noo 9 
« dopoidBere fttto colpito dal fulmine di Gio- 
ve t ricevette gli onori de* funerali 9 te della 
; cacala * *d Evadocn , moglie di lui la ne loffi 
•^ eoaaggiofwneote tifcL fatto, per confondere 
vi lefwe ceneri >oon.queHc del caro fpofo .: 
2X; Barbaro ' coft&me jlacho nato dal < fafcilti&no 
di tfpìofaao amore *-tttMC poi a coprir? la 
crndel g»tas£r di* feraci, Ma; icL, * co&ringc* 
te le pàtere Donnea «polire innanzi rompo # 
iCàepdà fia però di trotto qufefto g a Seneca 
ritornando , io dico» che a lai baitava il ve- 

B x aire 
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otre riipeccàtojwdieddpo morte 9 per dare 
' T ultimo compimento alta propria ambiiio- 
t ne * Ne mi credo * che ti giudicare perempj 
? coloro f che dal- fulmine -colpjtfc venivano 
fofle opinione comune r preflbt 4 Romani f 
mentre queftb dcrftaarooo cojd /biènne , apo- 
teofi Romolo tal nome di Qjrit;ia«r f morto 
di colpo di fukiirte , ie, per quarfta mi ibv- 
viea d'aver lecco, Zoroaftro f Tulio Orti- 
• I io ,, Pompeo , Stratone , e :gjKIti£eradori 
Caro , ed Anaftafio erano ifoottputazion te- 
i; miti di.Uooìimyalco^ii, fifiRcilggiffi eppu- 
re qucfti furono da un colpo uifi fulmine uc* 
cifi ; e cereamente non avrebbero cuftoditi i 
r cadaveri de? fuimicratreon Untooirirqligrcrjc , 
, er gelosia ,' qqapda Cólo credono oreeflcto , 
• che Giove gli ivefle col fnlnainedaicno vero 
; de* viyeoti tolcf., per punirgli delie iceilc- 
' raggiai loro j ^jùde* vedete **éhd sqikéì&i urna 
-;i*Jc opinione di tutti i' Romani 9 aqzàrìzso* 
tnune era totalmente coott^ria * opperò ! fé 
e : defiderò t Seneca. dt cmotìeendf. fulmine * . mQx 
il peosò cerco di' venta giudicato, dopp^ua 
morte per empio ,. e fceiferatot!4g fi*» Git- 
. Cadmi . Nò nò , ripoccitarel?AmbÌBÌofo an- 
che dòpo morto, tuoi edere oaòram^ éT>rif- 
-■ pettata* . . £ *;"- ^ y..* c\ c ..Lafifnojn 
: " ,- 8 C. Se- 
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C Scocca 9 Signota mia, m più luoghi fi ride» 

- e chiama Spimi deboli coloro, che penfano» 
e credooo » che .Giove lanci i fuloikù » non 
fembrandogjft tagioocvelc »• co» 9 «gli dice » 
die rorofei colonne » alberi , fiatuc a lui fa- 

t cute, e le Aie immagini perfino» hicia&do 

intanò» impuniti i facri leghi . 
D. Tutto ciò, mi coefer ma nella opinion mia» 

cioè t che il piti delle volte Scocca 9 e dke(V: 

* fé » «cbopeifaflc molto direrfamentc d?<qucl» 
r che peofava» locebè vietnmagiormentc aio- 

Ara qailfofle U di caftui finiffiau ipocrisia» 

- di fcui o*e5be poi meritamente a portare la 
pena t E fé egli credea » e guittamente » che 

- Giove ouHa f avefle che face co 9 fulmini » <pcr- 

- chè^efidcratfi una tal morte » fé non per ai- 
i ceverq. gli onori » che faceanfi a qac' », che 
; venivano, dal fulmipc nccifi » fecondo il rito» 

da voi poco ia defericto ? Ecco fio dove ar* 

* rivalle il jbeL oore di un Filofofo » come Se* 

* neca ; fprézzare la Divinità» e poi cercare gli 
onori per mezzo della .Divinità fteffi» • fare 

• 

-feotrv che là Religione ( il che fpeffiffime 
;?oHcr anche noi vcggiaqao con orror deVbuo- 

- ni ,? e fondilo de* cattivi ) fervide di mantel- 
lo air ambizione di lai. Eh via fu per ha, ed 
ambàiofo ! Di grazia non mi parlale pia, di 

B i Se- 
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Seneca » poiché troppo «i fpiace V ipocrisia».: 
e T impoftuM di lui , che nemcà peflb col* 
lerarbc eoo pace U it*me • 

C. Perdonatemi Madama f fé vi dico , che fem- 
bramt vedervi di troppo prevenuta contro 
quefto povero Filofofo , di cui noa §ò.» fé 
avrefte così baffo concetto, quando vi facefte 
a leggere t fuoi litoti morali . 

D. Appunto perchè gli ho letti » ne ho prefo 
un -peflìmo concetto ♦ mentre hó.conofctuto 
un Uòmo , che ebbe ita qualche lume » ma 
operò tutto air oppofto , vidi , che molto 
fcriffe , niente credette, e nieotiflimo di be- 
ne operò , e per farla cuna , in Seneca r ftU 
(do molto poco t e '1 Filofofo , e lo Scritto- 
re , e poco muavemi il tuo ftikr, e pocbif- 
fimo i fuoi feiitimenti . Ma lafciamo , che vi 
fuppltco qucfto dìfooufo, e ritorniamo* noi; 
e giacché mi inoltrali*; la religiott de' Roma- 

* ni riguardo a colpiti dal ftilwiiie4 vorrei fa- 
pere il rcligiofo loto modo di penfare riguar- 
do al fulmine (ieflb ♦ 

C Gli forprcodenti )e£fecti i die il fulmine al- 

* curia fiata produce * furono in tutti i tempi 
cagione delle fu£erftizioni . de' Popoli * e 
principalmente de 9 Romani: Dal vedere quel- 
la faifeia di vivo iiioco venir à£ Ctélo ,: ne 

poi- 
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penfavano la Divinità morate • quindi ah- 

* ftibgaevaoo due fpwiedi foliniar, qaétìl capè 
del giorno * e qué* doU*tkfflél; attribuivano 

- i primi 4i Giove , ed i fecondi al Dio Sum- 

- mano * e fc veniva tta/ f i di^ è la notte , il 

* chiamavano /w^«r : frtwrfm* , es fife at- 
4 eribuivano «nìtataefite a Giove » ed a Sbm- 

mano,, onde Orazio nel libito 3., Od, 5/ 
difle . • • - '- ** " •• ^<^ ; 



» . * 



Godo eòoantem credldimòt Jovem 
regnare . 

I * * 

e fecondo la mia tradazione . 

«*...'♦' • * . ' ■ ■ ' 

i 

iDal fulminar * eto noi raggiamo , in 

Cielo, 
Crcdiam » che Giove altitonante regni ♦ 

' "> f * , . *% § '• " • ^ "••■•f. * • ' 

IX Che il fetali* fi attribuì a Giove r già io 
mi aveva infégoato ti favola* mentre» febben 
mi ricordo 5 * lai te diede ii Cielo in «fcam- 
penti d v avert* liberati* dalla - prigionia; di 
Satftrn#? ma^hot* avrei credo» giammai* die 
altri t cha Giove ne dovei» avere il maocg- 

«•2 #v • • *■ • 

C. Il Porta Stazio > Signora , ne fe a deb* ìpa. 

B 4 dio- 
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~*drona:la Decfia, Giunone $ forfè , crcd 9 io » 
* perchè for^à a Giove , e Servio full* autoci- 
\ là de' libri Eecafebi, ne' quali dafli una per- 
. fetta <nor raa del cerimoniale dclli Dei , ci af- 
lifiputa» che Gipycj' Vulcano» o Minerva anco- 
na 11? p$tc{Tcco JajicUrc: E udire,, come canti 
.Virgilio, nel fritto libro della motte d* Ajace 
,-Lotìpefpf f<tgtì«a;p«r opera di. Pallade, che 
impetrò da Giove il maneggio da 9 fulmini • 

/Ipfa JoviV ràpTidmi) , jaenlata e oubibua 
igoem f . i ; . 

Difiecitque rates , cverfitque aequpra 
veijtis, • ;-/ .,.,.; ... '.. 

Illuni expirantes transfixo pedtore flammas 
r ; ? Turbine. <:6rrjjwii f ifetfptflàqiKt ? infixic 
acuto • . x 



» 'I/Mi ^ - . iJ . t- f 



D. Credo che quelli verfi dicano molte cofe , 
t ma ficcomc ia m&ft imeqdo H latìao , ne voc-; 
xei la Ipicgaziontf , tanto piii ebe avendo let- 
to k tradurne dC Annibale Carp * che tanto 
; mtpiacc , avrefte dovuto; tiffasmiic la fati* 
i^a 4ifipetterr it già detta é Vai: fopetc c&e 
io fon buooa». battana » duoiP* parlatemi 
italiano» fpiacendomi infinitamente le nature 

I Utile UC m *•• r' r» ; \* ~ *« • ••" 

' C.V 
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C. V 9 io rendo : eccovi come i citati vecfi «a* 
edace il vedrò diletto Àaiùbal Caro 



i ì - 



* . «;«•««;.»• Coserà coftm 

Ella ftefla vibrò di Giove il telo 
Giti dalle cubi ; EHa commette J venti » 
E turbò il mare » e i fiioi legai dtfpetfr t 
E quando ei già dal fulminato petto 
Sangue , e fiamme anaellava ; a cale un 

turbo 
In preda il dia » che per acuti (cogli 
Miferabil ne & rapina V e feempio • 



t >* 



£>.< Oh adeffo ho capito cofa volcffe dire Vir- 
gilio ! Anche Minerva adunque, potea fca- 
«giiare fulmini ì Ah fe baciano lo avefle fa- 
puto » mi penfo » che non avrebbe ommeiTo 
^41 darle il fuo ridicolo # mentre ficcotfce lcffi 
in qucfti ultimi giorni in una .mia .traduzione 
franzcfe>; ggU C» rappfcfenta in burkfco f 
Giove lagnantefi» che avendo fcagliato uq 
! fyAaànc iwgo difei piedj qontep AnaOago- 
ta , che negava la efiilenra di Dio , Pericle 
se diverti il colpo , facendolo colpir nel 
Tempio ài Cattare \ <c f3 PQ|JlPf f pcrlocchè 
: fu in cénere rijiom t»fta quella grao-molc t 

wsttco U vdoRtà dei P*4ry degli Dei . 

CFor- 



•(• XXVI )€T 



4&B 



C Forfè Giove noo li farà allora fervito di qoc' 
fulmini «quali dice. Servio erano uà aamaflb 
di tre razzi di gragouola , di ere di pioggia » 
di tre di fuoco » e di tre di. venta, -oppure 
di quelli » i quali al dire di Virgtglb ven- 
gono da Ciclopi fabricatt nella fucina di 
« Vulcano , nella cui compofizioae vi mifchia- 
no i terribili lampi , 1* orrendo tuono , la 
ftrifeia delle fiamme , la collera di Giove» 
e 9 1 terror de' mortali 

r 

♦ Tre* imbrit torti f adtos f tre* nubit 

aquofae 
Addideraot , rotili tres igais , & ditto 

, auftri v ! 

Fulgores nunc ferrifices» fooitumque 

metumque 
Mifcebant operi * flammtfque fequacibua 

itas . < 1 «" : - " ' - 
jEnetd* & - 

e per dirla col voftro «maftffime 'Ànnibil 



» * 



. • . . . Stavan'-toelP àtitr* allora / : 
Sfèrope , e Brònté ; e Piragtnooe ignudi 
A ri flfrcfcar l'aspre- faeete a <3tov& . 
r Ed 
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Ed una ailor n f avead parte pulita 
Parte abbozzata » cori tre raggi attorti 
Di grandiflora nembo ; tre di nube 
Pregna di piòggia * tre d'accefo foco 9 
E tre di vento impetuofo » e éero 9 
I tuoni v* aggiungevano » e i baleni : 
E di fiamme, e di furia , e di fpavento 
tln cotal miftoic» . . 



D. Oh Dio in quanti tflitrdi è facile mai che 

inciampi la mai guidata cieca ragion dell 9 

Uomo t Oal vedete i varj effetti de' fulmini » 

' f abito ne ft abili una diverta compofiziooc » 

od oflèrvando » come quelli perlopiù , dal 

. Cini piombaflèro fui miferi mortali » fanza 
volerne invéftigare rodigine » ne infrenò 
poeticamente . la favola» la quale indi pabò 
predo i pofteri per verità: religiofa ; e manco 
«mate , che il fulmine, ooa venifle come oa 
Dio anche dall' Uomo, adorato . t 

C Sebbene i Romani non adoraifera quaVENo 
il fulmine t ficcome facevano $ al dire dijfaji- 
(aniav que? di Seleuci a 9 che . V onoravano 
-ttoa jn'Ai* e cerimonie; da 'qoeftot però ne 
dcxtacevano tutti i pre&gj loto • Così <gua*~ 
ido.il fulmine partiva dall' Oriente f e fola 
*vea fitpcrficialmcnre alcuna ioccato » s ri- 
cor- 
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cornavafcne per la cnèdefima ftiatìà, era 
quelli il fegoo d? tuia, perfetta foitiro*, futn- 
rns felicitati* prafagiùm , come U, racconta 
Plinio air cccafione di Siila . Que* fulmini 
poi , i quali pib facevano rumore , eie dan- 
no', erano chiamati vnt> wm »& bruta 
fulmina • quelli , che promettevano^ o- bene , 
o male , diceva nfi U\\àx£\>f4Ùdtf4\fkltnina, 
e la maggior parte di quelli , pigliava nfi , 
■r come un contraflègoa daH v ùa dcglfìDtó); <l 
tale fu giudicato ii fulmine , che cadcti&fnel 
campo di Craflb\ Hquate fii daJtdttf gtt|r- 
* dato qual prefagio delia intéri 'dit&urtdc'U' 
> armata , e tale, fecondo Ammianoifl&tfCtfW* 
no fu quello , che precedette lai iqoftc jdi 
Valectiniano ♦ fattivi augia j » che da fi- 
dimi pigliavano , erano alcuni inevitabile v;e 
' chiamavafi' U(i tal' fulmine intxpiabiiè xfkt~ 
mcn , altri pòi eoe religio fé cerimonia pò- 
teano fcanfare , e qneftì liceali fiatnkvfu\- 
meri. Talli' oltr&à or* fornata erano awa^zàtD 
i Romani in qireilft fupct dizioni ,'^die giu($- 
fero perfino a credere v che il taqpo f eribjiln 
fegoo di boop 9 augurio^ rqurodo dalla! diró- 
tta parte degli Dei veniva > e per lo contra- 
rio un fegno fhdrtaìe ^ fé dalla fniiftr^,«éd 
in tali circoftaozc,' ne tampoco pqcmcttttfi 
? di 
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r i al dfre di Ciccrooc ^ cb« & ceocflcro le ira- 
t igunanze pubbliche <, .gbw r9 ^^> fkUgtmAth 

>t* y ce7mtia fopuHhabtre , ih/*; . » 

D. ,Cbc catena difpropofui ,c ftra^ganzei! E 
- -che igni)raaEa. delle cofe tìfiche Ut. quella -po- 
••'* vera' gente I Pofiibile , che i loro Piloto fi , 
• ' con gjj -avvila fiero. ? . a .. . 

C. Guai a loro , Madama , poiché i Sacerdoti» 
gli Arufpici 9 e tutti gli altri ignorantiffimi 
impòftori , glie f àwebtaieriatta paffar ma- 
lamente ! Si voleva il popolo ignorante , e 
f ^fopeiftfciaf^ e la 

r oIpqoiMia segnavi <t»aonicam/ente * >ed a man 
franca » & Je alenila' a* effe, olito mai d f il- 
luminarlo ^^^csra-fioiilii^prefto^LUjja c^Iiinqia , 
. un prónto vclpaa » ofc ;ta (fcrigaya » *& ia- 
i« Dij toccabili ve ne potrei addurre gli efempli • 
>■ 4ggpagq.ete » qhc .pochi cfaaoi ootaro* che le 

tìfiche veramente ftu4i*flcro * à,,v - 
J£. Quindo io: medito qacftc cofe f fempre.pib 
cmk oort^piaccip dì me wcdQ&m:*:* ficcomc 
. ;facewr.SobrtfKi io;.«ogea»tt»il;-Gi(ik«or€efe 
•r4* aiveroii fat» «§CfCcc : jr.^ lo. fucilo jpacfc , 
-jc ioi quefto illaWlDarp fecola . ., v ; : s 

. ,&o bilobo* 9 1 f»0 5?BgRB r e, fecola, e pae- 

: fc taM'MMtf > «fui > wesw * DC ** 

tro- 
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t ro vacete mal . E 9 vctq , ebe ia Dio jnwcè 9 
di prcfcntc » noa.jqe nuotiamo in un mare 9 
come per lo paflato f con tutto ciò noi non 
:mondiam oc f poi e* e (ci attóri pregi uditfj don 
v fono cotanto groflplaniV folio però iigual- 
, mente , e Iforfe maggiormente danaofi * sì ri- 
guardo alle lettere , che alla Religione : in- 
fornala 



r. i 



:\ \ 



i » 



Secolo orni fu mai privo di flotti « ; 

- • • ? 

t » • . , 

IX Non so capirla , come quello no&ro fccolo, 
che mi peafavo foflè il più Muraiolo, e che 

- ho udito a decantarli come tale , le volte 
piìi , potete in avvenire pregiudicare, e alle 
lettere » e alla Religione : e i libri* che di 
continuo fi ftampano, e le fupcrftisiottH che 
fonofi «bandite preflb la maggior parrei le 
tenete voi per sì poco f v - v- • •. 

C Io venero molti Scrittóri , ammiro il edra&» 
gio di -molti nel fare argiac , e togtiece not- 
te fuper&iztoni alta verace Rei igiotie* nocive. 
Ma* e<v4 pare » ohe fìa profittevole ^He let- 
tere la quantici de* libefó&ll' che efeoao. rat- 

' to d\\ ed iaondano i' Etifflp* i qaali J^bbc J 
ne ferita in ut>Hagd aggraffi* moda., opof- 

; tane un bcfl<^fr^étf#w<K «ittfWfliUW di mi- 

dol- 
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dolio » « tractan le materie fupcrficìalmcnto 
cosi , . che ad altro non. fervono che a con- 
fonder la mente, e dare una idea confufa , e 
ma«ca d' una qualche fetenza > e nulla più ? 
I Dizionari , che delle fetenze e dell 9 arti ab- 
biamo d 9 ógni genere \ vi peafatc voi » che 
non fiano per portare la intera rovina delle 
lettere I Figuratevi tra giovano di bel Mon- 
do , il quale voglia -brillare nelle Convcr- 
fazieni , e delle Fifiche , difeorrere delle 
Metafisiche , o di quelle feienze infornata » 
o di iqoegli Amori > che oggidì fono alla 
moda « Studiarle per ordine 9 ella è una 
fatica , a cui 4a di lui iochinazione > pih 
non fi confò . Eleggete que 9 Autori da capo 
a fondo f è una iovverchia , e nojòfa perdita 
di tempo , che gli toglie il bello f e 9 1 dilet- 
tevole di molte ore v Che far bifogna ? V 9 è 
il cotoodo de 9 Giornali , de 'Novellici , de- 
gli Storiai * e Efttàtri letterari , de 9 Dizio- 
nari Scientifici ; fi legge quell'articolo, fi 
imparano quattro vocaboli y fi piglia alla 
sfuggita quel fiAema > e poi , come Dro vuo- 
le fi difeorre'» e fi decide, ma eoo franchez- 
za , e brio 9 che in qnalche occafioue porta 
lede , e fa far patii . Uno ftudìo sì fatto » 
non da noja > ed incomodo , quefto fi colti- 
va 



va quando occorre : E che di pah. bello ì Or 
ditemi in grafcia potrà ma Uomo , chiunque 
fi a fi 9 il quale non abbia, ordinatamente fatto 
i fuoi ftudj , formarli un verace fapiente « 
colia fola feorta di si fatti libri ì Mai nò 
certamente . Eppure quello è lo ftudto , che 
dalia maggior parte in quello noftro fecolo 
fi fa . Ed eccovi quello f che ne avverrà 
tmivcrfalmente un giorno * lami fàtui » bar- 
lumi t ma in realtà ♦ tenebre » ed ignoran- 
za , I Dizionari , gli Eftratti ec. legganfi da* 
gli Uomini dotti , pc* qmaii fono formaci , 
ma non mai dagli altri *. perchè» fé per i 
primi fono confortativi ,. fon canta pelle per 
i fecondi , i quali poi appelleranno il redo 
degli Uomini . E 9 vero , che ali 9 età noftra 
fonofi levate dalia Religione molte fuperfti- 
ziooi , ma fé debbovi fchietta mente parlare % 
m pare , che quello fi avvanzi un pò trop- 
po , e fé mal non in 9 appongo vi ravvifo in 
ciò una idea degli Iconoclafti » che per to- 
gliere alcune fuperftizioni % che v'erano ia 
que v tempi , riguardo alle immagini , le 
hanno di slancio tolte via , ed atterrate tut- 
te quante » eoa) tra noi » fotto lo fpectofo 
precetto della fuperftizione ( ficeome è diffi- 
cile 9 che tutti gli Uomini tengano » fenza 

chi- 
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t chinare * o piìi a deftra , o pili a fioiftra , 

* Saftrada'di idcsjzod). fi intacca r in realtà la 
ibftanza doJJ^ Religione 9 le ogB* uao *pcr 

» non ferfi vedere tuperifeaiofo , fi.f* gloria 

^ cti paco , o : nulla credane , ci' Aitiamo > 

è '1< Cercante *&'l Cittadino , e '1 Nobile » 

' e la 'Dònna perfino ,.fc vuole moftrare» un 

* fpò di. brio , e di talento , deve, d il correr e di 
t '- Religione', opporre -difficoltà t - fdegnarei la 

- Teologia, leggere fenza intendere., lodare 
gli Autori coartar) » efaltarnc l'acutezza 
dello 'ngegno t la pulitura dellp ftile, o 

- perchè non fi vuole ;.q perchè non (tpiJd 
capire ciò , che la Religióne e 9 iniegoa , crc- 

* - dire, e diferedere a modo 9 e dar pjaflò fran* 

- xio , feoza ertamente alcuno f a quanto fayo- 
-• rifeci la libertà, ed il feofo. Io upa .parola 

è. vero , che in qucfto fccolo fonofi tolte .via 

- molte fu perdizioni ; ma è altresì ver» ;> che 
: la Religione ha tafferia * foffre » e. (offrirà 
: graviffimc feoflè sella più infima fiiajurte . 

Oh vedete adefiq # ir queilo nóftro fecolo 

ha di eh? gloriatila preferenza di succi «gli 

altri, e fé può andar fcpr* tutti i; pattaci 

v . quale pHx illuminalo,,, e depurato l 

J?.. U Quadro > citc vV« tìti prefenwte ienanzi , 

t #r che vi inedito ib^ca , quanto lo, veggo 

C na- 
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aaturalifllmo ,. e originale del oo&o fecole » 
altrettanto di orrore , e fpaveoto mi ha mt- 
ra ripiani ; E fc io ridevo per lo pattato io 
udirci noftri Damerini a fare i Saccenti» 
appoggiati fiolo a paffaggerc letture di certi 
libretti di quattro 9 o dqqoc fog!^ detti 
volgarmente broeburts , di coi ne vanno 
adorne le botteghe di moiri notai libra) if e 
i gentili tavolini delle no#rc «galanti cafe , 
piangerò in avvenire » in peéfando allo Ica* 
pito gravkfimo 9 che iodi ne verrà 9 e alle 
lettere 9 ed alla Religione * 

C Ne qui io vi ho voluto additate a n. altro af- 
fnrdo t che infallibihrieoie foce edera., e oc- 
ceflàr temente 9 dalla decadenza della RelU 
giooe 9 e delle lettere * ma* a. quello .vi deb* 
fono peofare , e provvedere i polftifcbj Per- 
ciò falciando pentire fui futuro a chi tocca » 

- ritorniamo alla noftta ratafià • 

D. Btnilfimo ; poiché qoafi qaafi venivamo a 
fari» da Predicatori 9 e da Miniaci.* con 
poca foddhfaziooe perà » mentre * ohrécchè 
niente di profitto ne trarremmo 9 io nii feo- 
to di coati 01*0 l'anima agitata per quello 
benedetto temporale » che va dì continuo 

. rumoreggiando » né oeffii 4i fpaventarim . B 
vorrei bene » ebe il ne&ro vicino Parroco 

vjr fa- 
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facejQc (appare Iq £ue Caajpane, ., . ~ - <\ 

C. Se vagliarne, Madama » flar {blamente., a 

r .quanto ci fa vedecc. la ragion di Fi(\ca , non 

, dovrebbe rimproverarli chi notj le, fa fubrip- 

re . Poiché fi fono vedati più volte, defor- 

ipùUbili fpaveutqfi effetti , non da jlc^o ghe 

dal Icw^iijpao «reamente fufeitati . 

CSV Signóra 1* Storia dell 9 Accadenti a di P^ 

ri&i iWjpno* *7*S- f ?7*8- ce ne riferiibe 
do* (jcrribyiffipi ,, E r però fé il voitro Parro- 
co per bra non penfo al Tuono delle Campa- 
se v i la (timo degoq piuttofto di lode chq cfc 

, rimprovero . E chi sa, ciV egU ijoq ^a { uà 
eccellente Fifico ? / -. . .\ .... 

p. Perdonatemi . Vi : dico, francamente t che 
quagtupque fo£s* egli ^r più bravo Fiiofcjfo 
de* noftri giorni 9 ciò non orante 4^Vtebbe 
dar qrdincebe fi fuopafiero beo toftp e bea 

-.•!«?«*£ f «F #»W5* . .. ti r,n 

C E perche mai ? , t . 

p..EccQ ; U/niajagioqe.,. Non potendo -il doP» 
cjo.PaViC^co £yec*pjfr. di (lima .per '-l'elafi" 
cjjf di guello polla inai egli avere p^rlVcfor- 
taziooi della Fei. AJcik .4Ì :Èenedctto XI V> 
4?wrcbpe' certa aic,njelrifi^rdarfi che in' una 

C f Pon- 
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Pontefice ,* tfùrt* cBi ha la cura delle Cbitfc 
a'hfàt+àtafehtre nelle circoftanze ifrtmbì 
il [&<m àtllt Campanti dunque per qutfto 
•Ttootìvó-fò noti pti altro te dorrebbe certo 
'Far fuònare . ; 

C Sino 4 qbefto piloto la ragione ftà per tfoi 
Madama r Mar ùcWmen perciò dóVété |)ijglfar 
vela contro del voftro Parroco •'• Gii 1 ( còme 
"Vtdrt* ) par che li burafèà fi* per dìtìipartf 
'ancor da fé * E pM fi sa, chb hrahlrc ornili 
^rcoftanzeS Te' rfòtr ìa lunga-ffròl e? tòle 
bocciate alme* p^ ^oco # : " "> -™ H^ 

È: M* P*?tro gìortìò^f Cavafi<*K;dò?IIa b|o- 

r éa 4 di 1 fai Gonibtte i cflendo tfifc tla 'me in 

pccafione d'uno fenro tempòtaW 1 } ^òh fé 

s iircfte^firtftitó? Vcfiftettarono rutti' due mala* 

c tìeatcf iP mio Hutto Tafoóco , * perefiéf appcfna 

• fece tfat utrtdcbd^flé Camparne v* 

tf. la Veti** 1 fdal- egli ufibrdfr ilanque a 
quanto accenna Benedetta, H gtin Ponte* 

fice. . . M : 

D. Eh ?' doveva ordinare , che giValla dtfte* 

" fa e ben a foogb ft filóaaflèrd allegramente. 

* Ma qtìèftò noù la vuoi egli certamente mal . 
C. A voi deve im{x)rtat foltaìito, d'aver un 
1 Parroco ubbidiente: alle prefetizioni de* Vef- 
f còvf , * del PoQtegce'. Oca mi proverete 

-■ -■ * » • 
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y<?i , i che il gcan^po dj.Benedetto foflè, di 
patere • che fi fuonaflèro le Campane a Un- 
go ? gik MU «tffeft ?-a*R$ don poflò ?.jnai 
; i)fe (Spcumeiwe , ■ Ed io vel pfovo ... Dice Be- 
VQÀWQ ftcffo « che il diQìpamentod«\ nembi 
. fwi? <*w attribuir/i al putta ; M* alle <T«- 
. %tm«jbe a nome dtUa\CJwf* fi (onq-.fytte 
. : qpandct fa Campana l fiat a, benedetta :, e ag" 

■ giunga ». d*t a» qui deriva , che fé , ,p» J* i. 
. fatta la ienedkùone 4tH* Camp4** non fnò 

fperarfi l'effetto , : (fa, dalla: dm* èeneditiov 
s procede . Duoque Tuffetto proveniente dalle 
■ . fiftfltott tvoodizioqi fi ptcìè. ottenete ateo 
r ipcc-;? i* di pochi tsató . Ott&qu* Benedetto 

■ no»: avrà prcfcri*tqr di «rack giU * bcaacia 
, q»?dte * Dttnqu» il ,vofao Parroco morte» n - 

• éofijttblMdicafc a W. Maggiori • •« Jbravo 
infieme intenditor di Fifica » coodenfi. ca- 

, «jpW^lmcQCc faccendole toccar per pòco'. 
ì; ,Aétci«e*AÌ ( cKd^cwclQ ) il >uno dille 
>. -QaqtfiaqeriniQCe'^itei Itwgq ed alla .dtfteft , 
'-• P>1& apfOttjr più dapnA , ^ebe giovamento , 
qualora .fieoo le nuvole. $* formate * jocoin- 
-.. beoti ed aflai vicine o .• .- :». . o .'"> 

•D rj Se; beaejni'foawfebe.,: parrai d'asmi letto » 

• .che JSrodoto raccónti 9 che gli Antichi, pra- 
v , tict&co {HUfi di fàterik:* rumori.* «>£re- 

t | C i piti 
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piti grandi , affine di allontanare i- cattivi 

* «empi . 

C Lo Storico fa velladl quanto voi ite! libro 4.» 

- Adoperando quefte parole * & péppyfinattòus 

- cbfirependo 1 d'onde evenuto il proverbio 
contra tonifrua opptdere ; Ma allora V era 
meno pericolofo d'affai i* che ne^tenfcpi no- 
Ari , : poiché »' altro è F alzare la voce » lo 
febiamazzarè , e '1 tenere in mano un qttal- 
che piccolo (onoro (fr omento » come faceva* 

: no que* Popoli, ed ditto- Io avere Campane 

' dì metallo d* dnorme pcfó /di acuti Aimo , e 
forte faono « e da fopra alte torri farle fuo- 
nare , come faccia ròo nói . Quindi i fé- odila 

. maniera raccontata da Erodoto potcafi po- 
co , o nulla operare , nella feconda però , 
vi è molto da temete f maffimc io certe date 
circostanze • i r -rr ' « 

D. Vorrei , che hit faceftfe grazia di : fpieg^5Qj f 
come un tale fuono -pofla cagionare fu&cfti 
effetti; poiché io febbene dal ffn qui détto 
abbia qualche cofa penetrato , pure non 4 ne 
fono ancora totalmente al chiaro : . r 

C. O a moietta fi con Catfefio f che Uè matèrie 

* Zulfuree , Nirrafe^'ébinimihtfevoigrégate 
fieno nella nuvola * ed ivi ar fbfziwH fermcn- 
taziope , o sfregamento acctic -, O dicati co 9 
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più chiari ingegni , e fperimcntetori de' no* 
ftri dì , che il lampo * e il fui ai ice altro non 
tia , che qq vapore eie urico afelio > e meflb 
lo aziona dallo sfregamento delle nuvole : io 
qualùnque di qoefte ftppofizioni è feoipre 
pcrìcolofor uo forre 9 e continuato fuono delle 
eatnpanc 9 quando la nuvola- è tempeftofa > e 
vicina . -, i\ 1. 

D. E qoefto appunto i fono bramofa di attende- 
re .000 chiarezza .* 

C Favoritemi , che fubito vi fervo .- Il primiri- 

- va fooao delle campane »' e di tutti i corpi 
Sonori, confitte io no moto tremolo delle 

> parti de* medefimi oorpi fonori . Or qurfto 
*»oiolo moto delle ^mri fecondo tutta la Tua 
forza fi comunica ali 9 atmosfera , che le cir* 

*. conda, ed a proporzione del T acutezza * e 
veemenza del fuono , ne viene agitata i f aria f 

' che è elaftioa ( non altrimenti certo potrebbe 
fino a noi derivare il fàooo ); cosi voi avre- 
te offervato , che quando- fi fparano cannoni 9 

'" orartte campane unitamente faoaapo * o ad 
uno feoppio di tuono t ne trcraaoo ie ve- 
«tate delle voteefiocftrc , e fin nelle perfo- 
ra , aktttte volte uo fabito tremore fi detta . 

ZX Di tutto quefto «e ho ftcfco frdfooU'd pe- 
rimento per lo fcoppio poco fai udito - 4 

C4 CBc- 
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C Boni Aimo . Supponete ackffo ohe ittPwno 
aiolit campaoc bel jncdrììdio teca pò . So la 
- aovx)la è vicina y il molo v i briniti 9 <Vrlf 
i aria v ur ta Ve tette* iaeflà, ed hrMa-ropape 
t • rpropàrzioafe (folta forza , che har :JI;iitPCO 
•• alk>Ta bella mivofav accefo , .. trovando uà 
- adito aperto y èfce rato© un. torrente t e vico 
giù , e piglia quella medefima dirczioo di 
~ jDfcio ì> ed ceco pjpifttturflfa; Ja Ttotenza'di 
Carte fio 9 quanto fu facile , :£ He venga il 
fub^iHe ^ caditre/^oful cattpaoilis o ad elfi 
vicine* r'Eppciò *:fc t fatano vola è lomaaa • 
non defebeiì foooarc* perchè il Tuono fi* là 
ttoo arriva , fe< pqi >è vicina f avvi pericolo 
gtave- duaqaciift^qflttOa:.maorcra ♦ 6wna- 
*a ila nuvola defabefi Tuonate' . . ' „<> 
IX. Pcàaxiò; ftiiàsbeteiMpP' lo faonarca'qiua- 
. folocoripnciaéit yo^w dU t biosfera Ji>iruc- 
ccvolp di f capotate :» *a#f} d 9 impeditile lo 
ad uuaoiento d e (fUiti&to t; ftapor i ì-;i r, o : > 
.C'EgtcggraTBentQi.o; i5i , p fc ' . t • x..r. : -i -5 
;D.X)bcq*aoto rateai»:* * p^rtm : riattino ile, 
une tale fpiegaaiopoJoQicH come foderò a 
tremate io avvertire * tmtawita » jdir vedrò 
•* cattiva tempo *' e fthfitP a f*OMC~lt capa- 
ne ! Ma come ftppft ^|u«4do;lat nuvola PCP 
vicinalo tòneajja da aoi ? , < 
tu j $ O C. Scb- 
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C' Sebbene gli Accademici Fiorentini abbia* 
; no ffwrifWMatxu -ciiepilrifnoqo^ip tr.c. jm- 

- nuli fea$>**di < Sorre lo fpazio di up ; di- 
gito, jaon è però così facile il de ter pò ina re U 
dilhuu» di una nuyo^la j)cp U cera pò che pafo 

- «a il l§ropo 9 e il lupo* * poiché ^oltteccjaè 
un leggiero «baglio ncll* oflcr vagone del 

• tempo, t -che pafla, può portare uoargratidfi 

- variazione di miglia.; ra sì facto CaJcolo fup- 
pone ♦ che il rumare del tuono vedga tem- 
pre a noi diretjto , e non mai per rifleffo , il 
che ^peflc vgUe accade ; Ciò non ottante pe- 

, rò x q. d&U* diflanza %■ e altezza delle monra- 

- $«1 -oppure dal, vede ce la nuvola incombe n* 
te f fi può fra la di danza , che pafla tra il 

: lampo i -e "1 tuono determinare , ipoco piìi; 

ppcQ. me no la vicinanza dtjl* oiedcfima muto* 

la ; in* perciocché eflendo il lampo <pi*k ,wloce 

.♦4ql .tp^no * e l'auro* e 1* aitro partenckv&il- 

; lanu/ola » eccome alia ijpararft di iqÀ.fiaiwo- 

t ne p©un* veggo la fi***©* deU'~M&fftip<tlf e- 

? W»* «*>*• fcnw;lo:(i^ppio*>^dalUi4ia«fi- 
; ^3^c ; fjaffa tra la.^t* Jdktftftf^ e 

^luOgjp « Oftt .$ A-fe#»t<> il ^OBfW^fiì 
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comprendere quanto fii lontani li mirai* . 
Qpiadt voi 9 ogni quilv ola concerete quoti 

- minuti fecondi pafiano tra il lampo t e 9 I tao* 
no 9 porrete agevolmente conofeere quatto 
fia lontana da voi la ouvoUitctopeOoft •• ' 

D. Dovrò ^adooqae fempre aver incìso Ab oro- 
logio a fecóndi ì ' 

C. In cafa voftra , dove il più del tempo palla- 
te f voi lo avete • Se poi vi ritrovate a fere 
per obbligo una qualcne vifita; attori » fé vi 
forprendeflè il temporale, potete mettervi 
deliramente la mano al poife» e a tafrti colpi 
del medcfioio , potete contare carni fócoòdi » 
avvegnacchè quella * JC in tutti 9 fic tempre 

' fia regola infallibile .••. v ; r 

D. Oh, eh* io fon contenta di quello jtoAro 
tratte ni mento f in avvenire potrò , in eoo- 
verfazion ritrovandomi difeorrere* e difen- 
dere quandocehè fia chi verrà sh quello pun- 
to dagli ignoranti catu troiate , é con qiic^e 
buone dottrine far cilecca air altre dottòe , e 
a molti uomini * che vigono otedtfl dtiae y e 
ceppe* fanno a quìatì <tt fia 8*ii Bbggk + 
Altèra t\\ che mi farò dir con regióne la 
Sàocéotella * e ? la dottoreffa 1 Mi pare : »1k*ii 
ritrovarmi a fregare tutta h teoria tftl latn- 
pò » del raooo , e dd fulmine tarili fletttina 
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4 diCartefio, e dirne k lontananza 9 o la vici*. 

nanza da noi . • ♦ . . . Nò ' ùò\ che non ven- 

~ ga £ur mài quella òccafidtoe, perchè remo di 

* troppa i- 

: C Epptìre , Madama 9 la Catteflana femenza 

ella è fpeetófa , è Vèto ; tna (iccomc abbiamo 
t efperièoae 9 ed oflètvtòtoni moltiffitntf 9 che 

ne dimoftrano vcriffima no 9 altra » oggidì la 
' opinion di Cartello » : non è piti tanto io 

voga • 
^Sarebbe ferie quella del Signor Marchetta 

Maffei la piti gradita ì Mi ricordo di net 

* letto quei f no libro falla calata de* fulmini t 
cdoltrèoehè non ri ritrovo cfperietoze 9 of- 
fervazioni 9 e ragionamenti 9 che mi foddis- 
facciano interamente > mi ha tutte ripiena di 

w f fptttreuto <*; peti farido* ritrovare in ogn* angolo 

?•"• de'^ftiltóiii^diftrtiggitoti . 

C Sebbene accader $of& , the nn qualche fai- 

mine H accenda anche tirino a terra 9 non 

** debbefi però dare 1 tutte e due te mani al me* 

* - defimo Signor -fttarchefe 9 poicfaè'da?tntt 9 . aU 
• tra canfa 9 che da quella aflègnata- da qufc^lo 

- $ignwbT efperienza dimoftra a v acuire i fui- 

Z>i Forfè' dal vapor elettrico, come p&o -fr mi 

% dicete-.- -' - - - * i t. . '■;;* 
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C. Appunto , Sigoora A *) vapor clcttcjcp. io 
applico uoa cai formazione » .,,.<-.-. 

D. Ho piU Tolte vestite le cfpcricflZf filtri- 
che f e in verità vi dico » che poco ^ j^n- 
do ; ìnolro meno petf> adeflo papifee ^ qoi^e 
podi a ce col voflrp elettrico vapw? ^ $hc:$.oa 
fi & coti fia » ftsftfftt iI<Umpp%jJ;fttpy> » 
e *1 fuimiDe . . j j, ; ; ; : - , n^-n-b - r 

C Quantunque OM:fi^«liofca'Jafo(|i0M^He 
cofe 9 non però fioiega la fpiegazicvn^val- 
•. <toni'«ffctti , shp A*)èKimà&m fàlwé ;p*flr 
: ) vdufte • Coti aregaM*i£ • cofe fia dfewal- 
, mente il fuoco npo lappi*/* , iiq^pcgkwafli 
« ppi » che molti ef&Ki dallo itefefttfeoj prò- 

dufianfi • , - - . , f j ;o;:;^vi 1 

: D« Si i ma ••...-♦ i : ..iì cnùx'..t 

C. Perdonate Madama., ma in queflbo Rifate 
corco f e vi direi quali &ni]e a*tàftrt>\xjche 
\ appena: concepita, una -flittfcte ids&dltóra. J* 

* uà qualunque fiali fenomeno, .fonia •$&> oU 
. trb leggere * e medirir* ,!jpéQtepfedo » >chc 

• Ja faccenda fia qdsY* C0«e*ffi r,hi»ftftce- 
, pura, e fdégoaoo di are rmòve oftngagtfni, 

di adire WQVfi cagioni » ptofiutf?:*, eh* il 
lame f che hanno fia lume di puro jfolc , 

• qnande «frro- AMt-.ft» che; u* :ilrthitPi4l* 
Qjicfto è uo giudicare alla moda ,,<*we /an- 
.0 no 
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no certi fcióli ftucchevoli, pedanti faftidiofi* 
AM# jpc^ascBjart. §fcpper& Voi vof- 
rctc attendere alle ragioni , che io vi pro- 
porrò 3 e riflettere a quanto f e da me » e da 
' alttf : vàl3rdfi Fifici fu offervato fair elettri* 

- cif&d J , t'IàtMcttlè** *d naturale » ifa f irtipe^ 
gno 1 ; : cfté $òi; vèrme ìtef ìntf o fentirtfento^c 
A vfàk 'd? pili li collazione di - vedérvi 

'franca' dèi timore de* fulmini » mentre voi 
" vi f icrctrét'ere ira ficuro rimedio per liberar* 

- vi rfa ttécfefii^i . ^ ' 

D. Còi&c ? ìevarmf di doflfe il timore , e dar* 

' tni uà rimèdio per liberarmi dal fulmine ? 

~ Sjpvò? <piè(h> operate , ftate cefo* » che <Juì 
qui $ dòglio erigere lina ftatua • Inraiito 

( ficcfeBi^ ^ueilo cattivo) tenipo , pare! » die 
Vidi v/à ^il^uandofi , e ìtamef chiamati a ta- 
voli / #tàiittoo , che dòpo 11 pranzo vogltt), 

J ctìe tìcttfate rotto in ojiefa affin di ftrmrvna 

C. Aacìiafio , che vi 
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G' IA' $' era tutta raflèrenata- , e fatta, bel- 
la l'atmosfera,, e., ftava,,oge*uóo per 
metterli a tavola ^quao^o yi*fopprag- 
giunfe una gentil brigata di, Cavalieri ," e 
Dame » che vennero per face una vifita ali* 
cortefemia albergatjice ., la quale fecondo, il 
fno coftume tutti ricevette colle pib finc?re 
dimoftrazioni di (lima, e' di cicoaofcenra . 
Dopo un breve ripofo , fi pranzo lietamente, 
e cento » e mille fi diflero l^bcìje, cp!fc Vi- 
go il pranzo » ora sh qucfto , or sy $qcU # al- 
tro/uggetto, $ vi fu V, chi con. if»o]^ garbo 
improvvisò » vai) faocndo brindifi"/^ lo4« 
della, graziola ooftra Padrona di ca6, e deir 
; altre Dame ivi .prefpqti . .In una.cosVl^cJIa 
compagnia > un foro di ^ue* C^lijrf.p^n- 
(terofo ftava > e me^o>maUocpnkp Tt e. chi*» 
dendone io ragione al mio vicin di tavola » 
rifpofcmi fotto voce , che quel povero Signo- 
rino era innamorato cotto di una Dama della 
brigata , la quale 9 a vero dire » aveva tutto 
il merito d* innamorare. Mon mi ftupii allo» 
ra » fe colui non potea interamente partecipa* 
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re sdclle allegrezze noftre f fa pendo , che 
I # amore non de luogo a certe giojalità , che 

- Cernono la libertà 4* fin cuore . Dopo il pran- 
zo però * pigliando il caffè f ano della com- 

, pagaia » ipcomtnciò • dire qualche cofa fati' 
amore » e poi venne a dtfeorrece del cattivo 
ftato-d* un povero innamorato; ne copri i 

y (voi parlari in giù fa , jchc il Cavaliere » e 
tutti gli altri non a* accorgcffcro f che un tal 
difeorfo veniva a Itti diretto. Si arrofsò 
queiii aleso poco in volco ; ma poi pigliata 
una cere* aria di ferietà , difle 9 Signore io 
veggo benifitmo » che voi fin* ora m* avete 

. voluto dipingere * . per non avermi veduta 
brillare queir allegria in fu] volto » che fi 

- dovea in -una con rifpeuabjlc converfazione * 
e feoza beo ben riflettere a torte le circo* 
ftanze * mi avere fobico battezzato quale in- 

« * pamorato ideila gecuUffima Dama f che mi 
flava accanto ; Ma v' ingannale t poiché » fa 
io filmò » é.vebero, altamente le di lei virtù » 
e rari pregj ; Son Cavaliere ,- qe mai verrà» 
eh* io voglia 9 che on profano amore venga» 
e in me , e in lei a fu nettar quella pace , che 

. gode un cuore oneAo f t poro : Ecco quello 
eh' io amo in Efla , «ilo ivi dirò coi genti- 

Ardo 
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Ardo per Fitti : Etla 0011 sk »? non -ode! 
I miei fofpsri } Io pur l'amò cotante ; 
Che in lei pietà non curo ; amorfe fante 
Luci , e odd cerco amor , margina , 
e lode • . f 

E l'amo ancor » che il fao deftin Tawjodc 
Con facro laccio a piti felice Amarne : 
Che '1 meo di fua bellezza è iitwltfcm- 

biante r ■ . / o 

Ed io netti amo in lei qpd t eh'- altri 
gode *• .-.-?"• 

E T amerò quando l v età men verde 
Fia , che al (eoo » e al vòlto i fior le 
Coglia : 

Ch' amo quel bello io lei* che inai non 
perde. ■• * i V.. - 

E l'amerò » quand* anche arrido, avello. 
Chiuderà in fen l'informe i arida fpo- 

glia : 
Che aliar f qicl > eh 9 amo in lei farà 
piti bello ♦ 



Ecco qual fia il mio innamoramento verfo la 
Signora Conceda f e credetemi » che ne più , 
nemeno fono di lei invaghito *. Se >poi vo- 
lete fapere la cagione della, mia malinconia , 

leg- 
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leggete qpefta lettera ,; che appena qua giù a* 
ta fiwwmi dal mio lacchè coofegoata k fri 
dtce&t *che Ja Marpbcfa mia Sorella » dopo 
aver ,dato alla luce quefta feorfa notte uà 
. figlipoi tìftàfcbip > è, da acuta febre perteoip- 
ftmeute. travagliata ; oodc voi vedete t cfce 
idabcocLla malinconia lia in me uq effetto di 
amore , non è però di quello che voi a v tor* 
-;£ii; peniate .Tutti applaudirono ali» mobilio 
Jctépbflf del Cavaliere , e cercarono, ogpi 
«maniera di confatola; Ma. volendo qucfti 
partire ?dt nuovo per la Città, affioe di. por* 
( tarfi a vifitare Y iofcrma> Sorella %, ww ,-la 
compagnia con lui venuta f volle con lai; ri* 
tornacene » e dopo vatj imi dilettevoli gi- 
uochi t per follevare l'afflitto giovane ( feb- 
beno jdqd foffe ancor pallata Torà rena dopo 
i\ mezzodì ) montarono tutti di nuovo io 
cwrogza » e ritornarono ella Città , mille 
daqcie le <gjufte lodi » edi ringraziamooti per 
le ricevute cortei! accoglienze alla noftra 
geotUUJttna Dama* /lacuale oop gragfefe 
cfpreffioni , e con premutolo invito a tutta 
v Ignobile brigata pu ftwckh up altra volt; 
tji fc r^cqom ©iatp^ u^i rnpeco nej delizioso 
. eafdiqo paflcggUpdo , c^n^olcc vifo g«*r- 

Io 



lo vi ringraziq Signor Cacio dtffc giacere >I* 
ifeir onore , che. ftamattioa ftatete fata* alla 
mi* tavola-* menare si per la vhadcà 4tf «of- 
ferii difeoefi tenuti luogo il dèfioarc > ituui 
ripieni di grazfofi (ali 9 si per ieigiojalità , 
' che vi brillava fui volto » <gtt*"*vete ^ralle- 
grata la compagnia , e me ama di«dnteto- 
* tez&a ripiena • t -> > r> 

C. Ab ! che la dolce prefeoza voftea * tyf ada- 
;, Hur , ^rimerebbe noe so chi ; E poi qate^taf- 
"tro'cfelretto mi ha ; comunicato unaipoitn f 

- efee ine lo fcoiofl-fef poggiare: pfar-ttntqle 
^vmc, e l'oflà , onde a quello applicherei f 

oiòy che l' Alamanni nel terzo libro delia 
totà-mione , dd via parlando «cfófle ; > — 

_f » r • • * < ♦ 

W V . j .. ••*. . a O è • -, ' 

( r Qpéfto ci ffioftm pian talora il monte 
r Di Pferio V di' Ptopla , e d'Elieoitt , 
Va fi: ci conduce , ove le Mufe * « Ffcfefr 

Ci fan dir cofe a maraviglia iiicre* ~ - 

t * . » i • .*" » • » i •».*■• » 

Di Che lì y che il mid-vioo vi ha ifàtftd diven- 
tare Poeta ? -*-•• i -••* -• * 
C Madama » voi avete udito» the io non ho 

- recitato que 9 vetfi ' come i roba mia-* 'ina gli 
ho attribuiti al tuo 'degnò Autore V st**S>a 
di coloro t che per farti veder e pò** itotìa- 
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Dò a memoria quattro verfi , o di quello , o 
di quclf atf ro r e poi odi? oeeafione * conile 
il Corpo d 9 Efopo fi vedono delle fttbne al- 
trui • Sebbene peto fin già da pih anni ch f io 
soa hg bevuto dell' acqic d* Jpocrene , o 
per ufare la voftra frafe , beccato fichi in 
Elicona per le molte , e ferie avute occupa- 
zióni ; e guài fofferti y pur pujre ; w Wtr*. 
«ompagBta^ e eoo tra bottìglia dei vróro 
cUrett#iaacatrto , fé »t et jpecteifi f vfdftf-* 
le f che. Meflèr Apollo de* ari farebbe fetfr- 
fo de 9 doni tfuoi ; iapercibcefaè fé il Radi 
quando beve» del vino* ,t che producono i 
colli di Valdaruo femirafi guidare fui gio- 
ghi del detto Monte-, e dicéVa 

* i 

. , Spione bevo i 

Mi follevo / ' , . I 

• Sovra i gioghi d} Pen»eflb ,....-> 
£ nel oadto sì irf dcòendo t w.-> 
Che pretendo >* j,i : ^ 
B mtdò vaiicb ^ i ^ 
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Gueggktf eoa Fabo Mollò ; 

figuratevi » ic:aaoh* io potrei -far iàldo con 
va vino fa» corpo A dolce ^totl lance ♦ «fpi- 
» ah d» dirò colUiÀbue Àinldi > 

Dt Lie- 
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Lieto bevo , e a poco r a poco 
Tanto loco 

Già folle** i detti , e i canni » . 
Che a cantar prenderci battaglie* ed 
atmil • -.■%...- 



• ^ ■ 



JD. Voi mi patiate eoo tanto brio , e- vi vati ri 9 

* che fé foflèm (blamente paf&te tre ore dal 

pranzo, io vi fregherei a profeguirel' intra* 

- lafciato difeorfodi qùefta mattina , ed a mè- 
i . (tirarmi la metodo , per afficorarmi dai fui- 
i mini, d teche ne, fono intcreflatiflìma : Ma 

- npn vi voglio privare del meridiano ripofo, 
C Perdonatemi Signota,, poiché -io nel dopo 

praazo giammai ripofo ; epperò , fé vi pia- 
ce ripiglierò la matafla diquefti mattina . 

V. Se è cosi , lo voglio anch' io , e feggiamo 
qui al rezzo dt quello Alloro. f che ci difen- 
de da jaidcl^Sòte , e lafci4ci , lenza inco* 
modo godere la dolce aaretta ♦* che fpira « 
Ditemi adunque cofa: io. debbi: fare per libe- 
rarmi, da fulmini » che tanto mi dan paura . 

C Giacché voi volete cflerc sii quello punto 
eflenzialiffima «annacftrata ; fiepome quella 

- mattina vi favellai del culto 9 e «delle fupcr- 
ftiziooi de* Gentili * riguardo, a fulmini ; per 

t . cam- 
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camminare eoo ordine > e datvi ooo. chiara 
idea di nino il fittami » ne Eolo* fttpctficill- 
munite fu ciò aramacftranri » Ideiate. *£%c al 
ptefeatc vi cf ponga le variti optmooi, <k> Fi*, 
lofofi , le qupli iotriè f vi cfporrò la ma » e 
vi . attenderò con alla promefla 9 onde voi 
potrete diroccatone spariate .di queft* mate- 
ria*, tjoo come ianno moki JfcioJi :* « itggi* 
rori>de* leffici , ina /ondatamente ♦ « dA.|paef* 

m 

£),;<fei4&> appunto & è quello * ohe io wiica- 

r mente xJefidcro 4 mentre il iapcrc le *#f* fol- 

tztiw fuperficiaimeote t e.eome diecitcf alta 

; foggi* à£ leggieri, de* lefioi f puMn^nef- 

fuo modo giovare » e <Ucc. una chiami dea 

ntì jcfóv~£be # pmc^dc. faperc ., Qìtyui 

cadoòqhe qtxal fbflfc 4*' FUofofi il mjodo di 

• peaùte òiìi 9 origioc d< /filmai • . , 

C Siccome di tutte l'ilecc cofe , co$t : anche di 
qutfta diverfe » e molte furono le opinioni 

• aie'Fiioihfi, le Quatti verrò breveepeate a voi 

• efpDoeado > fé «non vijdarà ooja lo ftfetltar- 
le,; mèpttc r come dice il Dtci& nelle ao- 

-Mtattwni.FeftQ * g^Àotichi pattando de' 

, ' MmM ù Sraoé cofe^aTero ♦ che quaoto da 

lór o( stt qocfto ptopc&to A detto » paté piur- 

im fogno ^o ó|tx ddtrio * che un Fili- 

Dj co, 
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co io un MbrafiQcQ affi orna . • -, 

I>.ifippU^>drc comcttooiò, che -fi meritili 
fcttiniazionc m&zà , per avucc icfii i primi 9 
i eia i pochi himv,.icho aveva lo v dato aoi- 
* Wà la <boì 4* fel legacci fapp atei fteffi , ed 
òlfcfvarr* , vc»nic|Jitarc quanto' è fuori 9 e fo- 
pré^doU^Afa, {fc mólti de' ooflrr moder- 
ni t che" tàngomano tanto (ottetto ^faii in 
>qi#< ttrcpr, dri -sa,, fc avrebbèr cj*t*o la 
metà di quel poco di buono degli Awkbi ? 
'Vi Veggo- io un* gran xldFctepza ottusili p*iò 
-Jol tammioat Jpicacmaza y far idogbi /viaggi , e 
bette feomeo , * ehi<raro? afi ifatótagfiitto 9 

e foto j Scucitemene però-* &' vi piace la 
veaerabil ferie , v. * s i... «.»•*» i . ; 

C figuratevi qu»l'pmb£lto f che ciiftà folto : 
' quante io etìb Jfóoò Jc tfatict^ de'pfiotij» ed 
erbe » altretuiue t e fotfe ancora -piùi&f o le 
opinioni divette à^ %1 VÀoiòtì' a(qndào t popp- 
uto ; E iofattt^Epicure apppciTojJ^erzio 
' fièli» Tua epi^la /ftttìc me teota ibfc^ pò- 
tttfi generar* i~&Jftinii, e \pqrcmaha<xp*colte 
*4t Verni f b lpet> Metntme acooofime ^ ,e per 
: frattura £wm*\ pkftt* i l **viem*t&ì**dttt* 
iMliqméicfiiiM-yòfrdki* hugfii iwftrioriui So- 
- crace vpreffo ikidó&^e^kì tOQ^ibL^oiiafna 

il fubnki* vmmbhufc wtfla ^mwlm+ eirt U 

? CI gon» 
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gortffoy Ja fptvxa f e f c&* impeto , da fwri . 
< nSk^èoasSao f ione .dice Stroljco ( EccLPhiL) 
i v gli^aqcribol aibicullrfion dd le nubi * . ;i 
* D. Otoquefla è i*Ua;i ìDoVià ttdtmqu? rfejnprc 
ib - &r^cmo ,vogflf qualvolta cadd ilfotatjne ? 
ora Mi «para afa* udito, addire eflcrveùcr caduti , 
t" i feozaooLprim* ^ o pai eflcefi udito uo forte 

C Pdrdwaw vMàdimH,:maja qwftp ;pf*kbbe 
v. . ingoi; die' Seguaci di rquef Eitofofi rifp»der~ 

vi , «dbeoftoo occorre*,» ette: qui nella ..ooftra 
-"> t«tf&' ««legione facciafi {eatire.il venta; t>a- 
^ ^ fiatrii*^ jipèr iffwegaprc^ mt :fale fenomeno , 

che ^i (U -rtcllaffegioti.raperiore ; ed offe r- 
i - vatfé * eome/acteffo i die aura dolce Édltaiito 
r : . q JV ifpira :*i bifogm ^ the io> alto -fiavi aiti for- 
z\. ^veaco^ divedete fa velocità , con cui 

corrono quelle nuvole * Ecco vdo ve l'hanno 
rr! ^\&1k*Àit*c*dh] io q**ftt> punto agliata . 
•'" S^potìev^oo ^aanio «edere 9 de' corpi io-> 
•" IklJ-^la^igtofle^roa f 'poiché ,co«e^ ai* 

trimenti.filftftftiiéo é pottva dire Epicuro 9 
5- ^he^6nft>f»»(ftr^ ifulAtoi p$r mùlwrMcohe 
^ r&vemfri^pcr frattuPa * &um% fatte ideila 

-° ( mbp^ifwvikmemt caduta 4*ll*mei*fl»tafa* 

e » • $o*rat* évftyemo ciuffo «;/&? mvolk * \gon~ 

D 4 y£*r* 
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fiori* 9 fpez&arta 9 e con impeto dar facri , 
[ fenza una quaidhc folidàà ,? cote Sgasata ? 
La fcmplice collifion delle oabi \ potrà: mai 
. elb gè cerare /ilfalin ine, come peipa Demo* 
trito ? Non fono già; quelle, un pezzo di 
criftaiio 9 o di marmo , a 'di ferro.: Sooo 
elleno fluid iffi me foftaaee , condensate si tu 
vapori , ed acce a (lupe odi fenomeni prò* 
dette ♦ ma non. mai a formare ud fulmine 
toc£odiatore +x e dithuggitort joftancanco 
delle pi ii folido , indurate materie . 
D/Ei quella pietra , che.dice&dal frlrturt ca- 
dere 9 e chiara & pietra del fulcmbe..,! non 
moftra ella qualche cofa diiblido? 
C Se ciò , che dice foflè* la verità % allora vi 
ri fpond crei ; diveda ipente ; ima qn*1, che 
* raccontali d'una! tal pietra:, fi ^può mettere 

tra le più belli fatolc « * v ^ oro- * 
D. Eppure molti ne haanàexà *%;#tf& ne ho 
veduta nna ; aezi on perfooaggf* * ffig di- 
gnità grande uof v^lt^i f mi 4We apc«imcn- 
fé f che il falmiae è uoa pieci*:. ; * , 
C Se la dignità , quanto ^Uìèagt^e,£aeeffe 
V Uòmo dotto f * e faggio , aliata dubiterei 
tii quanto mi dtrtv ma U éjgtt^M fiippo- 
ne dotto , < «on 4<*f* ; «fnd« *«»«(«# che 
.molte volte la efpiKicaw. jn^ftr* . IHngaono 

dell» 



- . della fuppafiwoofc > opperò ia materie, feicn- 

tifiehe , oon mHÙtAMih idigjijtà . Ne con 

ó <ja«ft»; io voglia T«wdweiirj:u tp«j coloro » 

che «ftdoo9 e&rst *»cl fulmine- ^P4 pietra , 

•r --«ttttsjrifc « qmqQ*. $ dotto LpflWffjW^e , 

>nr.«do i «Aio. aflojRsajpitoje iwpoflìihiiÌ?«;^« » 

ri tuffai ekvtndofi rapidjtiafittc £g* alle, nu- 

« » wle » f*Q> non psaioo materie ;pi«fofii , e 

- . imo* sali » tej .qifcljUma)QlJitc * *. P°fà*. dal 

- '.cale-re uoite YedgHKt.tft fqrnacft ciò t che 
.: : chianrtfi pictta ;dej fatatine ,. Sippoc^.. tutto 
ti! nQjttefio-.iwa è.Uftftgapdei $gBoc(l£qrery » 
d .iti Www poco* GiòV^e •cpmttftriijettc pi' 
-co gliftffi. per pietre 4etV&taibie , «foto- eoo. è » 
( .xjcfat noa aiat-ri* jfcftierale i, fiifa. », e calcinata 
-.4*1 fulmine (Uflo ivi caduto ,. Jtfu «/««pio 
, caduto .il fu jawic ia djo*3 Itt0gith«;4twe] già 

quella aurefia troverai*, e vedute .-dal: pò» 

v ,poJo sì fatte ,foftaofc , aventi e&grlwoieat* 

: , . i fcgoali dell* /«io* 4el fyoco ,^1* f&fafcbitd 

'. . battezzate per pietre del fulmine v Paper* 

•:-5«WP^i W H falmiap cffajfaili pfc* 

_.-,-, {«* eoo ttonoft , fik fciAS*' A*9tà » &e , 

*.,o:if«PJ«fta oaa .tal; .pleisrji » n^reA. d#i»tei>bc a Ma 

•j t d&pcfliapo aiooftii antichi Fiitfftft .,. 

«:<&«&.* t ditemi ojftaibbiaflq gti)(af&<*Jtci , 

poiché l' òpioiooe de' primi » o.oq i^pare » 

U che, 
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che fia di Filoìofov « Jt'taetio eoa i ere» 
dentila pietra det'fifaiAei. '- • »• ; 'i 

C PiacoiidVpteffo Ftotatc*<$&& Pttt. > di- 
ce , eh» tt'falaiaé altfd nbfl è » che uta fo- 

còfa* ! tìSà?eìr4a , la qua le^ prorompe pwtUrto 
fìtto 1 nette ntm>le, e'fintìmèrjttfròw gitocoo- 
tro natura . 'Z&aooc ì, prètta' Laerzio *Iad lib. 
• 7. chiarito flrWniineacéctrfron' vomente i che 
cade Culla- terra còt)tgMOrVi^e»z^, per l'ur- 
tare ìofletrte ; 'e tfòitipelff delle ottvble-; ?Me- 
: rrodoio '-f al -f ifetWé & Plutarco {nde^qplac. 
Fb&tydiQ?^ the#ferj«(;,óq«atfdoi)oadè io 
dBfifa oube^^e-pw-Iaoblefitìi ;pre«tf* «flore 
<tot Soft* aiterà e<jbl«iiifa^ AtìaffàgttraJi co- 
fi» i»è. n* accetti Settec4{ «toftiqtt*:Jfcb.-)4l 1&;**. ) 
•*4tìftitfi9aKÌtttUl4¥fttoCòftatÌ' «ttire^è Wtaan* 
*'*£ c&/«tó»rt ;dcl Cielo cidèt pib coftt'v*hc i 
>c nnfroti a lungo HtfigWi* rtcChiUfe". «Cfl^fen- 
*- r «ft*'%btpédode » J *^^ Ahaflimeotf V -Icosi 
< ' ^nftfri^andro r'6 «tc«f àkrt di 'fòftS-pifta : 
•* Oàde »ro* pot^c agcVólmetìte* vede* è '";* che 
' iut«'<5dèfi difler l^ftcfTojtf roòc4*bM>ttf cec- 
ia gtffa'k >eHc£Ì nft nétfCiménoBltelty per- 
• che ca«fehi*vJbo à««ólid,t«étaie -éKlgìuoca 
alla- a^ttieieca^ esperò 'fliéfi ^e fìfftJtìb , e 
* : Tafe?àtéh9 Ploro diO^liqieilir aette&urV- 
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•3< Noni vini maraviglio piti adefio, (e durò 
preflb il vulgo , ed altri , chciupo vulgari 
; pretendo!» 4' cfierenU iopinioge dell* pitto à 
iulàijoaiite t paid^feFilofofLdlii gran no* 
ittchasno aocK'cffi giocato all'off ttf^Jit^oef* 
:7ta materia; che dirotto poi; .dirigi jcutti 
gH altri 2 Ma *e il gwp Maeftto <W iP&ipa- 
* to, p?rà*gli dato ftQ gife chiaro Jujue favel- 
lando idi quefta meteora!?' J v ,. 
D. Niente ajffatto, « Madama ; anche *U qtìerta a 
fiia foggia ofciif fanentfc Vi favgtyfe.. fa. egli 
bel. ltbw }• della età meteorologia an mìf- 
caglio di vapori umida -fecelgf , -fot ma nu- 
vole 4»h dfe*f(? * cfayide » e coafiftenti/ nelle 
- .^fam. eftrtmitè ^ piì^ jMlde a^a/foraqiità ; 
m tqiiftlfa . fteffii luce *<ch£ folgoreggia in alto f 
tfrfyfoh fi jfcrm* 9 ^ idyama Uoipp^ f^ vic- 
w eedihaa. cerca «lai dwo^ltniae „ e col Tuo 
umido $ e fcccp fafm* «a paftoecfc di ci^i di- 
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- - c.Qh' t qgp 9 iiMoinfc4à« : dbelU ;fi»a paila 
-;u ■ .- . . gnocchi* ,-.. ìo> .-...*. j 

dii.qvwfta , ,*4$09 (qe.. fa un fulfliine » 
.«a un, lampo »<q$mfo w ftpoga , ÌRgnifa , 

a guai 
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' v ' a qual cofa pretenda egli dare la vera or igi- 
' he de 9 fulmini* . . 

- D. fio* ora » ita detto cola pace di tutti» gli 

veoeraadi Greci 9 io'penfavo motto piti bene 

di ioti» t eppure noi> ho intefo una fpitga- 

fcione f che poflà mezzanamente appagare ; 

. che fé ha mio fimilttìtate tinti gli "altri pen- 

-k- fato f Ufottmotf t vi ftrpplieo in ripofo , e 
ditemi la voftr a opinione*, perchè il fin qui 
efpofto mi fa naofèi » é pattuì , che aneli* io ' 
avrei Topato dire io fteflo, e quafi qoafi mi 
ritratterei de) già detto di fopra in loro 
cortfiicadaziOtìe ;■■-• * 

■ C. I (addetti grand* Uorai ni f Madama f meri- 
tan ciò non dftante / che» voi lora ooo 'per- 

* diate il concètto , che a* avevate , poiché io 

" - pritrtò hiogo il volerà* ciafeuno comprendere 
co f loro ferirti tutta l'ampiezza dctfe tata- 
ra i t *&móti aver tempo f e modo di efa mi- 
na me a lungo le infinite parti , fece -lordi re 
ciò t che gli fuggerì un giudicio non bea 
mainato + Io fecondo luogo 9 i con quefte 
ofeure lezioni tol fero buona parte degli Uo- 
mini da graviflìmi fupcrftiztofi errori ( il 

' v che orfh è poctP) tr-fcmpre fonòMi'lodarfi , 

< come voi io fui principio "dicette <ptf<*& fu- 
4 tono* i primi a difeorrerc da FilofofiK * *>*■ 
^ * ne • 
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ne , o male poi , non importa ) ah quelle , 
e cogliere i pregiudizi f che U fttpcrftiziofa 
: educazione pptea aver radicato /nella mente 
, degli Uomini • Quindi è» che al lume di 
> quelli Greci hanno di grandi palTi fatti nello 
Audio delU natura. i Filofofi latini t e con 
qualche miglior fortuna . 
Z). Attenderò adpaqae da voi, che mi faccia* 
te vedere , come i noftri latini fiepo io ciò 
ftafi a Greci iuperipri • 
C Ittcomiocicrò per obbedirvi dal Filofofo 
Epicureo Lucrezio , il quale dice , che cf* 
fendo piene di ( venti , e fuochi le nuvole * 
inefoolatifi gli uni con gli altri , ed in con* 
cinuaca azione eflendo f vengono ad aguzza- 
te il fulmine «come la faetta s'aguzza fra 
gl'incudine, ed il martello ; quiqdi accalo- 
randofi maggiormente il vento f o dandovi 
il fuoco ?n forte impeto 9 fpingcfi la faetta , 
che rompe la nuvola f e epme frutto matura- 
to t:gib vclociffimamcute dall' albero cade . 
Qpefta è tutta la teoria , che dà Lucrezio 
.full» teoria del fulmine 9 quale vantoflì di 
' avere conofeiuta f e fpiegata . Eccovi fé fue 
parolo 9 fecondo la traduzione del famofo 
Marchetti nel libto fedo • 
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. Or fa mcflieri , o 

Ch 9 io di ciò , che negli alci aerei campi 
Ti fveli , e le terapefte , e i chiari fulmini 
Canti , e gli effetti loto» e dà qui 9 impeto 
Spinti coma per l'aria . . . • • 
Di grandinofi némbi in Cielo accolti 
Folgora fitnilmente altór * che feoffi 
Vengon dagli urti delle avverfe nubi 
Molti femi di fuoco f in quella guifa » 
Che fé pietra da piètra * o da temprato 5 
Accfar percofia un chiara lume intorno - 
Sparge f e vive di footó inrèe frìttili* 






Del retto qual de* fulmini r interna - - 
Natura fia 9 baftevolmebtcil moftra 
L'addente lor fera pèrébffi ; e dell* tt de&e 
Vapor gì* inufti fegnufcle veftijgùt : " 
Gravi t e tetre efalantì'anre di Zólfo V i ; 
• • . , » • , • • Or quello-*' - ' '*'• " 

Fuoco fottìi , più d'ogni fuoco è fitto ' 
D'atomi minutiflìmi , e ài mobili f ^ 
Che nulla affatto può durargli incóntro • 

Creder dùnque fi dfcc i aht ggrietafò ~ 
Il fulmin fia dalle profonde , fe denfe ■ 
Nubi 9 poiché giammai dal Cicl fereoo 

Non 



r 



*(>WW3g 



*•* * . 



. I 



Nqq -piomba * o d*Ue nuuoJcmca foftc . 
Concioifiachè poc' anzi io.V fy* dknoiìro » 
Che molti di vapoj £cmi in Te (^flc 
Hao le concave nubi 9 e molti ancora 

Loc ne fian compartiti .v Qi; qu^fto 'ifteflb 

; Foichè fpreffi b* 4'^^ mpltipriacipj , 

-i. 3 E :?9 D i *?/ ** *< injfcpiaw J J?i £ *$§* * 

, f' L *9#p4|W ft J$9W<?, H^*W C *. 
t>ns$* 45 n KRc**W#S 9#> » W fornaci 

.iv iQ!«>Bf *.4?ep* mm W w » ! ì?fiw»>» 

e.: 9*oco , ?, del .fuoco, pel consto,. e. <^iadi 
, K; V «*rgk.4M«4 ?«W9 1* VP?°«?«- 

. ;6<tfttB»» ropaMiOubft ,<« d^fio^cp, u ., 
. ' ( .S$tepdor V m\ UbtftfHfc» IL & «W <$&» 

, •'••.ìwit*. . j!nU5:*; f;.'. ...... -'ci e,. 

. Del vdato c&riMflKpffclitt* ? 
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FirlihiéPgìif pregna ; Onde reprate albr* 

Qpcl vortice di fuoco iodi rovina » 

Che noi eoa patria vtocc appelliam fulmine, 

Z>. Mi pare , che Lucrezio abbi* un pò piti la 
natura ' (Indiato V r " * 

C Voi dice btoiflimo ; ma fé bene fi confiderà 
tutto quello fiftema > egli è bensì di poetica 
fantasia un bel ritrovato » non mai però un 
fodo , filolofico ragionamento : e infatti non 
fembra vi di vedere i venti ufeìti dàlia ca- 
verna' d* Eolo i è tòdenfa nuvola htccbhifi 9 
còme tanti CiclopF ndla : fdcini di Vulcano 
accalorati ' tutti f occupar fi 1 io< aguzaar le 
Tàette , e poi giù contro Y mi feri mortali vi- 
brarle*?: E # cofa agévole ft còncfepfte , trbme 
il ventò potTa alcuni vapori innalzare 9 come 
per lo calore li pollano accèndere > e divam* 
pat£ v ;' raVèotoe entrò una rtt vola vapónfa » 
permeabile , e tutta d'umido ripiena fac- 
cenda il -fulmine * <otùc* m cólpo di stento 
etitrb un' flrtvido* non 'réfifteate f racdfidfo > 
pi&k fpftigèrc utf tltró* 1 fluido » e vittoria 
don ipfityta forza per un lungbMfimo fpazio , 
onde poffa romper ♦ é ^ifttìlggerc i ipltt re- 
(fftenti corpi » rfótf è cotì T fieife il concepir - 

' lo; eppetò lodtìraffi dai -•» ilipoeticajuror 

dì 
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• di Lucrezio , non però la. fua teoria del fui- 

roiue • 
IX II poetico furore fpltafito ? E Cartcfio , e 
Gaflendi 9 che oon furono Poeti , parai be- 
ne , fecondo il già dettomi quella mattiqa , 
che convengono con Lucrezio . Voi adun- 

• que 9 cofa loderete in. effi ? 

C ET uno 9 e l'altro hanno da Lucrezio pcf- 
cato con una qualche maggiore felicità del 

« primo però * fi lpiegauo . Cosi pretende Car- 
tefio nella Differtaziooc fettima delle meteo* 
re , che la materia del fulmine altro non (ia , 

- che la materia fteffi della polvere d'archi- 
bufo 9 cioè nitro 9 e zolfo 9 e prova que* 

; ilo dal vederne 9 coni 9 egli dice , gli effetti 

dell 9 nna 9 e dell 9 altro dello 'neutro fiatili f 

. cflèodo la nuvola concava 9 in cui contea* 

. gonfi le efalaztoui fu If uree % e nitrofe 9 a 

- guifa di uno fchioppo , incui yi è la polve- 
re . Il Gaflendi poi nella, fut Fi fica alla fef- 

• fione terza aggiugne allo; zolfo , ed al nitro 
. ima dofe di falpetra 9 ed un alerà di vitrio- 
•. lo f per ifpiegare non fola mente cofa fia la 
i foftanza del fulmine $ ma ancora tutte le fue 
: proprietà . Viene poi il Dea Cartes ad if. 
i piegare come una tal materia entro la nuvo- 
. la ii accenda , e fuppone % che le nuvole fic- 

E no « 
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no , come canti orati 9 e tavole una full* al* 
tra , e pretende , che lo zolfo , ed il nitro 
* tra mezzo a quelle nuvole chiufo , allora fi 
accenda » quando la nuvola fbperiore cade 
full' inferiore » in guifa che le ultime parti 
laterali di quella vengano a tqccare le parti 
di quefta , prima che la tocchi il centro , 
formando cosi una cavità nel mezzo 9 xidè 
a dire cadendo la nuvola fupcriorc concava 
full 9 inferiore piana » le efalazióni fulfurqe , 
e nitrofe tra l'uoa» e l'altra nube reftano 
chiufe » e per il gran moto , e violente dal* 
la nube comunicato s* accendono , e dal ca- 
der della nuvola venendo co m pretta l'aria 
ivi chiufa, colla fua elaAicità preme, e 
rompe la nuvola infetio re , e dà aperto adi- 
to alla aocefa materia d'ufeire eoa iftrepito , 
e fragore , in quella guifa , che ic io prendo 
una di quefte foglie di vite ^ e colla feipi- 
chiufa mano fl&iftra r fui* circolo che formo 
coir «dice, e pollice, la colloco , iodi coir 
elevata dèrtra io la percuoto ; r aria ivi vio- 
lentemente comprefla rompe colla fqa «forza 
elaftica la parte inferiore della foglia , ed 
: . efee con rumore , come potete vedere . Gaf- 

[ fendo poi vuole » che i vapori di zolfo , di 

nitro » di falpctra , di vitriolo r di tartaro , e 

d'ai- 
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d'altri minerai» ele?ati$ sella nxnfaoa re- 
gioo dell' aria vengano chiufi nella nuvola 
condenftta dal freddo , che avvi in quella 
regione; Allora i corpufcoli di vicriolo , e 
nitro là dentro ferrati, come prigioni ; fono 
agitati > or qua f ed or là , ed urtano con 
forza quelli di zolfo* e tartaro ; e Scaldan- 
doti quindi *nna tal miftura di zolfo 9 e tar- 
taro , piglia fuoco» ne potendo in fui pria* 
cipio dell' accensione nfeire liberamente dal- 
li nube ( che quafi al di fuori fi coocepifee » 
come avente una feorza , o eroda ) viem- 
maggiormente fi accende , la rompe , e gra- 
vi undo prende impeto allo 'ngih, ed o fpin- 
gendola il vento , o contrattando la groflcz- 
za della nuvola, qua « e là fi torce, Qjief- 
to 9 Madama , è il pesamento di que* due 
grandi Filofofi riguardo alla natura » e teo- 
ria del fulmine • 

D. Viva Dio I che quefta fentenza mi pare pih 
vcrifimile » e la pih probabile , perchè oltre 
eh* dia ha niente affatto di ripugnante al parer 
mio riguardo alla fot mazion delle nuvole., e 
al tener chiufa una tal materia, egli è certo 9 
fecondo quello ne dicono tutti i Fifici * che 
tutto dì fi van ab per l'afla innalzando de 9 

~ vapori fulfurei » nitrofilo metallici , i quali 

* E 2 poi 
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poi tì^ufi poflbno inficine , ed accenderli ; E 
> fé aBBiamo qui tra noi la polvere da fchiop- 
po, che gli ftcfii effetti produce del fulmine, 
perchè non difaffi cflcre h ftefla materia dell 9 
una v e dell 9 altro . 
C Sebbene a prima villa fembri , clje tutta la 
probabilità > e verifiroiglianza fia per la C*r- 
tefiana f o GafTend ittica opinione » (compare 
però qualora ogni cof* vogliati attentamen- 
te difaminare » tanto più quando la opinione 
a quefta contraria » fondata viene (opra irre- 
fragabili argomenti ; ed afcolcatemi di grazia • 
Non voglio entrare in luogo ragionamelo 
fulla maniera , con cui il Cartefio , e Graffian- 
do pretendono , che formiofi quelle nuvole , 
per racchiudere entro il loro fesa tutta 'quel- 
la quantità di vapori» che deve fuppcfr&gran- 
diffioaa per formare un fulmine , e alle volte 
pih ; che di là venga fino a noi con impeto » 
t forza di fuoco grandini ma , e ^ceflòchè in- 
finita .. Solo vi prego ad oflèrvare come fi 
pofla agevolmente comprendere » che uni nu- 
vola per fé ftefla permeabile ad ogni corpo » 
. e tanto più al fuoco , venga fopra un altra a 
cadere f in guifa che chiuda nel fuo feno tut- 
ta quella quantità di vapori, e gli chiuda sì, 
e per tti modo. $.&e anche moflì , ed agita- 
ti • 
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ti > dod poflano di là ufcice » fé acccfi » eoa 
forza 9 ed impeto non la rompano , come i 
Sotterranei fuochi di ooa mina f che fanno fat- 
ta re in aria le fopraftanti fortezze • Neppure 
ioteddo • come polla formarli quella feorza , 
o trotta , che pure inventò Gaflcodo , affine 
di potere tener racchiofi i fulfurei , e nitrofi 
vapori . Ah Signora mia, fappiate , che è fa- 
cile r ideare fittemi 4 ma V idearne uno > che 
redi a jcoppelia sii torto, non è così agevole , 
come taluno fi penfa , e perciò il Vofllo , 
che .monito lunga pezza ab quefta fencenza 
chiamò ( ad Malam. 1. 1. e. 18. ) dello *n- 
tutto ridìcole le nuvole di Carte (Io ; ed io 
ravvilo sì fitti fiderai , come quella bella 
voflta prof petti va del giardino » che di qua 
guardata 9 come dal- foo punto di vifta , pare 
un rapo d 9 opera in tutte le fue parti ; e ve- 
dete quella pattatila * che fiede fulla erbo- 
fa fpooda di quel rufcelletto , e fta r incoro- 
nata, di rofe una fifcelU teflendo aeéanto al 
Tuo Pallore , 9 die dai vederlo accefo ih voi* 
to, col labbro ridente , coir occhio vivace , 
pare f che le manifeffi r a moro fa fiamma , 
ehe le abbrucia il fono » e voi dirette » che 
le avella d'amore; mirate di piti quel ca- 
priolo** jchc dita » <&& goccilo , che cowa ; 

E } «on 
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non pajono tatti in movimento attuale , e 
vivi ? Avvicinatevi beo bene , tonila pili vi 
vedete , che figuracce » e fparfi colori così 
alia catlona . ' 

À prima villa » e di lontan guardati , lo so an- 
ch' io , che h antro una fpccie di véro i citati 
fittemi , ma fé tìficamente fi e fa m tran , non 

" vi r ri re va la filofofica ragione il fuo appa- 
gamento , poiché il fu p por re , che ogni vee- 
mente moto badi a fufcitar fuoco , come 
pretende Cartefio ( princip. Phitof. p. 4. n. 
87. ) è falfo : il dire , che le nubi fieno , 
come tanti tavolati , e che cadendo una fo- 
pra l'altra con impeto, poflà eftruddrc, 
comprimere, e difcacckre l'aria frappofta t 
produrre il fulmine, e vibrarlo a terra, che 
la nuvola formi quella eroda , ò feorza » 
per eflcre atta a racchiudere lo zolfo ,0 ni- 
tro , fi può beD9i ideare , non però di mos- 
trate ; anzi la ragione , ficcome concepì fee 
quefti corpi vaporòfi , fluidi , e permeabili 
affatto, non può intendere » come pollano 
operare giofta i fiftemr di tali Filofofi • 

Producono quelli i è vero , la polvere d'ar- 
chlbtffo , che comporta di nitro ^ e «olio , e 
racchiufa nel Cannóne* ; ha negli effetti fuoi 
molta fomigUanza cól fulmine ; ma non deb* 

i i befi 
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befi perciò immediatamente «onchiuderc per 
la medefimezza della foftanza dell'uno, e 
dell' altra » ed eccoveoe una chiara . efpe- 
rieoza contraria 9 cavata dal Marchete Maf- 
fei nella lettera 6. falla calata de* fai mi ni . 
Dove Solfatare fi hanno ( dice egli ) > ovve- 
ro acque fulfuree non il Veggono facete più , 
che altrove , e ne' tratti quii , e là , ad cfle 
piti fotropotfi , non fi veggono traccici ne 
di zolfo > ne di nitro • L'Egitto è abbon- 
danti/Timo di nitro , e uno de* nomi * cioè 
delle prefetture d'Egitto , fappiam da Stra- 
tone » che fi chiamava Nitriopi » e che due 
ni tra rie vi erano molto abbondanti » ina eoo 
rutta quella abbondanza di nitro l'Egitto fa 
però immune da fulmini v come lo fteffo 
Plinio nel Kb. a. e. 50. rfFerma ( il che cer- 
to non ha oficrvatoJl P # Regnatile Tom. 4. 
entretien 4. far te toracre ) e Plutarco dice 
dell' Etiopia ; fin qui il Signor Marcbcfc » 
onde io dico così ; 11 fnìminfe adunque non 
pub venir generato da vapod reali di solfo t 
é nitro , perchè dove -abbondano quefte mi- 
niere , rari Alme vote cade , come tbbiam 
veduto*, anzi per lo' òontrario ne* luoghi 
più domhaati da fulmini , e zolfo , e nitro , 
ne fi cava > neftfcvoras -Non può produrli 

E 4 poi 
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poi dallo fptriro di nitro , e zolfo , poiché 
lo fpirico distillato per ricorca dal nitro non 
è 9 che una poflence acqua force , cioè uà 
corroftvo acido 9 che noo è abi le a fare V uf- 
ficio del nitro , di efalcarc cioè le materie 

- iulfutee . Lo fpirico di zolfo è uu' altro aci- 
do 9 che cauto è luogi * che fia piti combuf- 
tibile * quanto fi elirae facendo ardere t e, 
contornare, lo zolfo . Mefcolinfi quanto fi 
vuole quelli due fpirici , non fi accenderan- 
no mai • 

D. Che bel paefe privilegiato è mai V Egitto ! 
Io Io preferifeo ad e dò a cucci gli altri, e vor- 
rei eflere naca là , che noo avrei certamente 
il timore de 9 fulmini . Per venire però al no- 
ftro propofifo j io di queft' anno 9 ho qua ve* 
duti due bclliffimi efperimeoci, che mi pajo- 
no a meraviglia confermare il Iute ma di Car- 
tefio, e Gaffeado full 9 intima foftanza de* ful- 
mini . V Abace £J. , che fa pece quanco fi di- 
letti di Chimica , mi favorì un giocno io 
compagnia dj varie altre pcrlone , e difeor- 
rendofi delle fue chimiche operazioni , ci ne 
fece due vedere , che ci piacquero affai 9 ma 
la terza fpavenco cucce. le Dame f che erano 
prefenti * Mefcolò cerei liquori 9 i quali con 
iouprovvifa cffccycfccnza , ed infiammazione 

'•. . P*°- 
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produflèro un gran fuoco» Interrogato da me 
di qual materia fodero que 9 liquidi, mi dtflè, 
che pel primo avea mefcolat* polvere di can- 
none, con olio di garofani, e variato fopra 
due volte ramo -di fpirito di nitro; nel fcqon- 
do aveva meflò fpirito di nitro» ed. olio di 
vitriolo parti uguali 9 con tre parti d v olio 
dj terebinto, e mcfcojUti diedero glande , e vi- 
vace fiamma 9 il che moilra , $|fe Io fpirito 
di nitro non è poi cosi inetto ad infiammare. 
Ma qui non (là il tutto : Prefe dello zolfo » 
della limatura di fèrro » con acqua frefea ; 
fece un impatto del tutto, e poi fotterfò quel- 
la mafia in una piccola fotta là in quello (tra- 
done ; di li 9 tre ore , fé non m Inganno, 
quella parte di terra cominciò a tremare , 
fere polari* , e fumare > indi a fcóppiarc fuo- 
co , e fiamma , che in verità ci fpaveqtò » 
Ciò fuppofto , che ho veduto io cogli opchj 
miei, fembta a me , JSccome Ho udijo 4 di- 
re , e le volte molte da voi. , effere ocrtiflì- 
mo> che di nefluo' altro metallo tanfo fieno 
le particelle diffeminate in ogai parte della 
natura terreftre , quanto lo fono quelle, del 
ferro ; l'argilla, ne è abbonda otìffi ma , le 
acque quafi tutte ne fono impregnate , i ve* 
fili, e le locq ceneri non ne mancano . 

Or 
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Or che difficoltà, die anche fucile partico- 
le di ferro > follevate in alto » e roelcolatefl 
collo zolfo , coir acqua delle nuvole » t col* 
Je altre materie , vengano 4 fòrtòarc il foltai- 
ne ? E fe la natura è fcmpre fidile a fé éef- 
fa , e- gli medefimi effetti vengono prodòtti 
dalla fteflà cagione * non mi parrà poi irra- 
gionevole lo attribuire- il fulmine a ai fotte 
materie tóite . Aggiugrietfc / che ne* luòghi , 
àovc è caduto il fulmine , ftritdì femore un 
odore puézolentiffimo di zolfo , ed anche un 
tale odore difpbrfo nclP atmosfera fi fente 
all' occafiorie de* gravi temporali . 

C. Il voftrò rajgionariifcntò » Madama , egli è 
giuftiffittlo , fc rodi fodero t fondaménti , fu 
cui Iti a^poggiate^ ma ficcò me quelli vacil- 
lano , arche il difebrfo voftro 9 per Deceda- 
ria conftgiienza abderk Zoppicando, e* perdo* 
lattali D , f fc la mia 'filofofica libertà troppo 

«•k*vd>i« ! . : *" , ( '/;'' * ' : "" :I 

D. Anzi voi- mi fate piàcfcrè cofrmofttatmi i 
*niei atBaglj ; ne io folio di quellfc'donne % 
che pretendono dir tutto bene , e àbrioof- 
tono tollerare un faviò éontradittore . St vi 
^ptÀ'poogo una qualche piccola difficoltà , la 

7 propongo affine d* intender Sene > e capire il 
refto . Voi però fàpetc , che io pofaèo in 

fom* 
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. fommo grado la ignoranza t e la curiofuà , 

* onde, feufatemt f fc alcuna volta 9 fuoc di 
propofito vi faccio dalle oppofizioat , e delle 
interregifcionj . 

C La ignoranza , Signora » come voi 1* inten- 
dete > non è certamente in voi 9 e. faranme- 
ne fede tutti coloro f i quali hannp l'onore 
di conofeervi , e praticarvi . La curiofltà vo- 
ftra poi » mi confola infinitamente » e jpof- 
tra la voftra ardeste brama di fa pere 9 -e fé 
curiofità cos'i lodevole entrate in molte dei 
voftro fcflo , fi oraerebbeto di pib vere » e 
durevoli bellezze* che. coi progreflb del 
tempo fi perfezionerebbero f e coir avan- 
zare in età non perderebbero il loro vigore . 

D. Conofco , Signor Cario ,. conofe© me ftef* 
fa 9 onde Ufciauao qnefte iiaqcic , e degna- 
tevi iBoftrarmi gli miei prefi abbaglj. , fulla 
fentenza di Gaftcfio ♦ e (ìaffendo.., • \ 

C. Lafcierfe» fc. così volete , di favellare alla 
prefenza voftra de* voftri mentii Mi per- 
metterete però» che io vi ammiri >. ed il 
mio cote, renda a voi quella grattisi* * . che 

: vifidebbe. '■ < 

JD. Non. ho potere alcuno fui vofteo interno ; 
▼i ^ offo però avverti» - di :ben bene pfferva- 
cefe^fia «a* aro i quella xfae rifplcafa»; e fé 

non 



«(LXXVI> 



non avete prcvcttziooe alcuna io favor mio • 
Ma favoritemi* di tkotoare ai mio fatto ra- 
gionami nto «, > A\uu oi„ . / e .• 
C. Giacché la modeftia voftra * e '1 bel roflb» 
re » che vi veggd 4" pa&ggtace lui nobel 
volto t m 9 obbliga a tacere , * : * &* ritorno 
alla Fi lo fo fi a , vi obbedifco • Sulla forni- 
glianza degli effetti del fulmine 9 cogli ef- 
fetti Surriferiti » vbi-'oe deducete la medefi* 
mezza delle cagati" Il ragionare vortro % 
farebbe giufto v qbandov noi conofccffimo 
rutti gli effetti 9 che una; d?ta materia può 
produrre » e quando gli effetti di uh chimi- 
che operazioni foffero onninamente iimiii a 
quei del 'fulmine . Squi trinando . però ben 
bene ogni cofa ,< duiramemé £ vide io pri- 
mo luogo , che tutti i , Filofòfi concedono ' 
non poteri! conofeere le forze tutte della 
natura- , e quanti effetti, produrli poflàno da 
una data materia : Or ciò ;fupp<?#o ♦ voi po- 
tete agevolmente 'comprendere f che una fo- 
rtaoza y la quale non fia, zolfo , meflk dalla 
natura in moto può cagionare : effetti limili a 
que* dello zolfo , e dell 9 altre lbftaoi*c : ♦ fa- 
C'c&dofi le operazioni chimiche con: maggio- 
te fortttòa 9 x forza twlle nuvole , e ? dalla 
natura rVchc-ac'^nof^i elaboratori^ e adalF 
t arre; 
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arte ; e l'acqua che dal mare follevafi 9 e 
raddolcita cade • ce ne porge un dimoftrati- 
vo efempio . Ma a che vado io ioveftigando 
. fu ciò la natura f fé V arte fteffa ce ne fona* 
oiniitra le.ficure riprove? Mcfcolati ìnfie- 
ne due liquori freddi , danno viva fiamma » 
come dalle memorie dell' Accademia di Pa- 
rigi ali* anno 17x6. ricavali ; cos) piglio due 
libre di nitro f e falpietra raffinato > e fec- 
co , e bene polverizzato con una libra 
. d f oglio di vitriolo ordinario diftillato 9 cavo 
uno fpirito di nitro fumante capace di fare 
infiammare fenz' altro foccorfo folio di 
terebinto • Se pigliali poi un oncia d 9 olio 
di vitriolo 9 e fi verta full' olio di terebin- 
to » voi vi vedrete una gran fiamma 9 epe 
fentirete una ftrepitofa efplofionc . Qjiefto 
fteifo fpirito di nitro , che qui vói vedete , 
unito cogli o.l] di vitriolo, e terebinto accen- 
derli» fé lo ponete Copra d'una malfa comporta 
di fpirito volatile di fole ammoniaco , di fpi- 
rito di vino , di fpirito di vitriolo , d'olio 
di tartaro per deliquio ,, farà il tutto feda- 
mente coagulare . Qjn voi vedete una fiam- 
ma, non prodotta dallo zolfo, ma da liquori 
j in fé fteflì freddi . Qpft vedete il nitro , non 

| portar fuoco > e fiamma , ma congelare al* 

\ tre 
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tre materie • Dunque ffarà fempre veto quel- 
lo , che io vi di {fi io fui principio , che pòf- 
fono , cioè » certi medefimi effetti produrli » 
con da una fola materia * ma da altre diver- 
fe , quantunque da noi non conofeiute ; Voi 
vedete » che non è poi ptoprio affblutamente 
del nitro il fare accendere , ed infiammare le 
materie accendibili » onde fé noi dal fulmine 
lo efcludeflìrao , non verremmo ad eflere ri- 
prenda pib f peri mentati Chimici. 
E* vero, che alcuni effetti prodotti dalla misu- 
ra di zolfo , di nitro , ed altri minerali fran- 
co una certa qual fòmiglianza con quelli , 
che dal fulmine fi producono , Cioè la fiam- 
ma t lo feoppio f T odore ec. mi la fiamma » 
fi può produrre da altre materie dallo zolfo 
diverfe , purché quelle fieno atte a fviluppa- 
re il fuoco , che nelle cofe tutte , pih f o me- 
no titrovafi ; lo feoppio non avviene altri- 
menti » che dalla elasticità dell' aria 9 la qua- 
le rarefatta » e compresa , ritorna colla fua 
elaftica virtb ad equilibrarfi » ed occupare il 
primo (ito , e fecondo la forza , e velocità ♦ 
con cui opera % dà , ° maggiore > o minore 
feoppio ; e ciò avrete voi fovente òflervato , 
quando al Contino volitò faceva il fuo Go- 
vernatore qut f fchiòppctti di legno di fa m bu- 
co » 
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C(f | o dì carta . Sp poi fentifi , caduto il fui- 
. pii ne l'odore 4i solfo , pup quefto avvenire 
M d^llo zolfo iopoa(f?co t 9 accefo ofl fuo cor- 
fo ^a1 fuhniqe , c molti cfcodp gli vappri per 
V atmosfera vaganti • £ poi ,99 fienile odore 
pimda pure H vapore qfcttricp , che certa- 
: jnenec non fe vapore di zolfo $ dunque anche 
ienza ringec^ionfe dello zplfp può infiam- 
; Alarli up corpq» può ipoppiarc v e traman- 
dare, un o{Ìqfc fimile ? qpello dello zolfo • 
f Nè qui però (|à il tutto : aitri effetti io feorgo 
; d$l fulqjinp psrtipqUrj , che ja sì fatte mifte 
fpftanze applicare nw pedona . Il fulmine , 
; e quanto viene dal piedeflrao focato » o par- 
tecipa della Tua foftanz*, attrae? fé tutte le 

w Jbftansc aictalHota, fopw di efl$ ippflra jl 
fpo potare» e come dice il fajpofo Lucrezio 
nel lib. &, iocqndà ne lo. tradotte A Mar* 
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;..,•... ilfulmio fpflà 

Come 41 tuono* e la voce centro 1 pifc 

Luoghi degli édific] , e per le dure 
Pietre , e pel 'bronzo , e m Uftjfol trfl* 

: IO ,-e iù Uno?* > :.sj .* . 

Punto, liquido rende iLrame , e T oro . 

sfogo 
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sfugge le refi do fé materie ,- ne mai cade i ove 
è abbondarne lo zolfo , é il nitro , cóme ab- 
bia m di Copra veduto ; dunque procede quef- 
ti da materia allo zolfo , e nitro eterogenea 
affatto, e diverta . 

D. Alle tante cofe ; che voi mi dite , non pof- 
fo a meno, che incominciare a dubitare Culla 
verità di tali dottrine . Oh quanta vi Ccorgo 
la differenza , dal pefare- le coCe colla Adde- 
rà , come dicefi , del mtognajo , e la bilancia 
dell 9 Orafo ! Pareami il penCar di Cadendo \ 
e Cartello cosi vero ', e giufto , che nulla 
più , e adeffo non vi Ccorgo altro , che incer- 
tezza • In verità , che non «ò più in qual 
Mondo io mi fia . 

C Oflcrvate di grazia Madama quanto poche 
fieno le coCe a noi più vicine, e perfetta meo- 

* ce dia noi in tutte le fuc parti conofeiute , e 
poi giudicate a quale grado di cognizione cf* 
fer polliamo per le più lontane , ed occulte • 

D. Eppure pare , al dire di molti , che la natu- 

y ra fia interamente a noftri d\ feoperta, e che 
la FiloCofia abbia penetrato già ne' .più recon* 
diti accefiì della medèfima> 

*C Qpefte fon tutte fole di eli i poco sa, e poco 
legge . Si è travagliato molto , fi è ftudiato, 
e meditato moltiffima, noi niego , e de' 

gran* 
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grandLpfffi fonofì facci a q$t& 9 oca * eoa vi è 
ancor canto f e tanto da camminare w cj\c a 
chi lenza, pregiudizio le cote tutte confiderà , 
mette t ifnore , e fpa vencà . y . . » 

D. Quello , che affatto mi Cprprende fi è 9 che 
. ancora di prefence , riguardo principalmente 
alla fifica *. tìamo tanto al buio > dopo ranci , 

e tanti iecoli di ftudio $ e di medicazione * 

* * * ••■ * ■ ** 

C La cagione .» Madama di cucco quello , e di 
molcifiìme, altre fimili filolofiche macerie,, è 
, per fé chiara » e palcje . Tutti i Filofofi v te- 
mendo , cred' io di non paflarc, picflfo jtpo- 
nmn degli uomini per varaci, .filofoli , fc |on 
fcrivevano di cucco,» t e d^v^no, le. Idrofilo- * 
fofiche decifiooi > hanno, yoluto fcjri ve ce di 
cucco f e %h cucco decidere. Di piy cijfchetfua 
Filofofo sV èia eco il Tuo pericolar fift$fta» e 
con quello ha pretefo di ogni cofa {piegale • 

J Ciò pofto, che è veriffiqio * voi fapcte » che 
la natura ella ha dell' tofiqico quali ne* iiioi 
effetti , e nelle lue peoorierà , che fé una a 

..coi ne moftra , cento rw tiene pcpujcc, e T>er- 

i ciò efigge dall' Uomo uop ftudio quali infini- 
to , ed una continuata meditazione ; m^ ppr- 

# e la vita è breve., nog flejb^e l f Uom Filofo 
" fo penfarc di potere ai iiwiiato, fuo finito, 

* * c cur- 
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e corto ingegno foggettare ogni cofa , ina 
bensì appigliaifi a pochi fenomeni , e quelli 
cflcrvare , e ah quefti ftudiarc « e meditale * 
per trarre da una si fatta maniera di filofofa* 
re vantaggio « e proficco; coDCfoffiacbè non 
vi ha Filofofo i il quale non confetti di eflere 
ne* fuoi talenti limitato r e puro don ve d'ha 
tino , che non pretenda di volere dar ragióne 
sb tutto , recandoti quafi ad ignominia il tyò- 
teftarc ingenua mente la propria ignoranza 9 
riguardo a qualche naturale effetto • Ma que- 
lla ella è un albagia indegna di un* Vóto Fi- 
lofofo . Il volere pòi far fittemi » ed a quèfti 
attaccare ogni cofa , par mi in derta gaifa lo 
fteflb , che il prefumere di dare le giufte , 
vere » e reali voci di tutti gli Mfrotfienti fui 
colascione . 11 chiaiiflimo , e profondo inglc- 
fé » Cavaliere Iftcco Newton , conobbe f os- 
curo velame > con cui la natura cuopre moU 
fidimi effetti fuoi » e quindi non dubitò di 
proteftarfi debole ancora per ifqftafriarlo • 
Sf innalzò egli colle fue matematiche quat* 
Aquila geoerofa a diciferarci gì' inteicatiffimi 
noti degli aftrì ; col prifma ci fbuoprì i pri- 
migeni colori 9 ne so t fé da quelli , o da 
quelle abbacinato il di lai animo , volle fare 
fittemi t e con que&i fpiegir* molti feoome- 
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ni v piglile altre ftrade per la cronologia , 
cfportc r apocalifle ; e colai , che veoivt.da 
- molti f come fiojolarc fra gli uomini per 
T alto fup Hipere ammirato , fi fè vedete * 
che ^ebbene co* naturali fupi doni molto ve* 
dcr potefle f la vifta fua però aveva t faoi li- 
miti , ed i fuoi dati oggetti , e nulla più . 

Eccovi la ragione. Madama , pe; cai dopo tan- 
ti fcooli di ftudio delle tìfiche materie , /ta- 
llio apeora ai baio di molto» Ciafcua FUofo- 
fo adunque # jx>o prefuma di volete fapcre 
di tujto , e /pi^tr imo >, ma fi app^ * 
particolari cole , ove piti inchina , ed ha pili 
agio di confidente » e lii quelle faccia le 
fuc oflecvazioni , e non & vedrà pili in avve* 
aire quella ofeurità» « quell 9 incertezza f e 
quel difparcrc f che regna cutt* oca . 

D. Quante bplle » utiliflìmc cognizioni aveem- 
mo noi acquietate in qoefto noftro fccolo >'fe 
i paflati Fiiofofi fi fodera appigliati ad un 
tale partito! Non gli condanno però, fé 
Don hanno fatto torto quello , che facciamo , 
e vogliamo noi » poiché mancavano di fuffi- 
dj t e Grementi atti f « ncoeffarj per tntt e le 
offervazioqi • 

C. Perdonatemi Signora , me voi v* ingannate 
sk qucfto punto { poiché potevano pur effi 

F * gli 
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. gli antichi Filolofi fare catto quella hanno 
fatto i moderni ve forfè eoo agio maggiore : 
Avevano eglino de* grandi Mecenati , erano 

r fommameote da ogni genere dì perfone io 
Vencrazion tenuti f ei primi porti i FHofofl 

- foli occupavano • No» fi conobbe qaafi mai 
a tempi loro ta (tran a fricgtiaglra&w , che 

> pare flavi nella idea travolta di moltr , fra 
un grande Filofofo , o un eccèllente Stori- 
co » ed un Uomo, il cui merito tutto ftà in 
numerare una lunga ferie di certi noti Avi ; 
ja virtù » e la feienfca era quella-, òhe face* 

. va il merito,. Leggete tofani folo le lóro 

. ftorie , e vedrete quanto (limato , e riverito 
vecifle da tutti un Uom Filofofo , come 

. 9gni Sovrano *, fempre alcuno ne aveflfe nel- 
la fua Corte , ^e j come ocl<Seaàto riverente- 
mente fi aicolrafleco : Vedrete v che un Fi- 
'lofofo viveva raefchroamcntc , ciò faeea per 
elezione 9 del redo tutti erano 9 io dall' era- 

. . ria comune, o dalla beneficenza de* Principi 
abbonckntiflunàmeme provvedati ; Ed il folo 
Aleflàndro, non diede egli ad Ariftotile la 
prodigiofa fornata di ottocento 7 talènti , con 
un gran numero di Cacciatori , e Peccatori 
al fuo comando , afEnchò fi applica fle allo 
Audio della ftoria naturale ? Platone , al ri- 
ferì- 
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ferire di Laerzio , odo comperò tutti i ferir- 
ti di Filolao , eoi prezzo di cento mi oc ? 
Leggete , dico , *- vedrete , che non manca- 
vano loro que' fuffid j , che a tempi noftri 
mancano a -buona parte . 

Che notì afflerò poi atti ftromenti per molte 
oflervaziooi fare , difficilmente l' intendo 9 
perche so da Diogene Laerzio » che Tal e te 
>tilefio r fa grande Agronomo , che fece 

; moluflìme fcopexte » ed iofegnò a Crefo la 
xnanicea di pailàr ficuro colla Aia armata , 
che andava nella Cappadocia il Fiume Haltè 

; feozà alcun ponte ; So, che Anaflìmandro * 
al dire di Plinio , fu il primo, che inventò 
la sfera, feoprk la obliquità dell' Eclittica, e 
come dice Stcabonc dìflegnò Carte Geografi- 
che , ed inventò , fé fa fede» Diogene Laer- 
zio , gli orologi . So, che Anaflìmene fece 
il primo un quadrante folare , come aflkura 
Plinio , e ne fece vedere la efpecienza a 
.Sparta. So* che Diogene Laerzio molto 
travagliò falla condenti z ione » e rarefazione 
dell r aria . So , che Pitagora fu grande 
Aftronomo » gran Geometf a , e pratico e 
fondato io tutte le Matematiche ; anzi dicjrfi 

. ch'egli inven rafie la famofa dimoftrozione 

.del quadrato dell* Ipoteoufa . B per non 

F 3 farvi 
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farvi qu\ ona lunga leggenda « finifco eoa 
Archimede * che diede leggi full' Idratati* 
ca f che inventò tante maravighofe $ e ftu« 
(tende? macchine • 
Or 9 dico io « credete voi ♦ che per fare i pri- 

• mi sì fatte difficilMBme feoperte, ed opera* 
r ziooi noa aveflero i neceflàrj ftromenti ì Lo 

creda chi vuole *'ch' io non voglio cieca- 
mente entrare nel miracolo , tanto più 9 che 
' so dal celebre Fontanelle nell 9 iftorla deli* 
Accademia delle fetenze all' anno 1708. « che 
il lavorare fpccchj d'ogni genere fu cognito 
agli antichi » e Plinio nel lib. itf. e. ìA. mi 
dice 9 che la Città di Sidone era celebre ne* 

• lavori di vetro , mentre fofliatìdo * e tra- 
vagliandoli al tornio davaofcgli varie figu- 
ra ; e Seneca , come ha nel lib. 1. delle qui* 
ftioni naturali al capo 6.$ conobbe la pro- 
prietà 9 che hanno i globi di vetro , cioè 
d'iogrofiare gli oggetti 9 dicendo , che le 
lettere 9 quantunque piccole ? ed ofeure 9 
guardate framezzo un globo vitreo f e pieno 

• d'acqua veggonfi pih grandi 9 e chiare 9 e 
nei capo 4. e 5. morifra che gli Antichi fa- 
pean beottfimo 9 che gli fpccchj concavi di 
tifleffione eran proprj ad ingroflfare gli og- 
getti» rapprefontarglì rovefeiari , e moftrar* 

gli 
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gli in aria^ tra lo fpccchio , e l'occhio dello 
fpettafore . Vi teli ione; Del lib. 5* della fua 
ottica e* jnfcgna l , che Aotepio 9 il quale >vi* 
wa od fcftp fecolo folto Giustiniano , aio» 
ftrò f( che la unione di 14* fpcccbj piaci era 
badante per abbruciare • Infoia 9 come, Ar- 
chimede chiedete un punto fiflb fuori del 
poftro globo per appiccarvi una fua maccht- 
. aa § eoo cui diceva di volere muovere que- 
. fio . f e cono? a forza di fpeccbj ardenti ab* 
. brucia (Te alcuni va (ce Ili di Marcello 9 che 
•flediava Siracufa » della quale dorica verità 
. però non me ne faccio mallevadore ; foto vi 
, dico f che qocfte cognizioni f e quelli lavori 
~ foppongono ftromenti f e macchine a par 

deUe noitre f e fuffidj maggiori de* ooftri . 
fi. Ma e, perchè dunque non avvanzar fi nella 
; cognizione della natura t e illuminare il cic- 
co vulgo ? Qpe' feoomeai t che fonofi rif- 
abiarati io poi* farebberfi fio d'allora fpic- 
gati f ed i Filofofi de* solici dì > fi farebbe* 
ro appigliati ad altro . 
C Siccome lo Audio , e 'l faticai degli Uomi- 
ai fu fempre per foddisfare a quel loro am* 
biziofo desiderio* <% in cuor le regna di 
oonofeere nnoveeofe, e inoltrarli d'aver 
..avuto dal Cielo un qualche lume più degli 

F4 al- 
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alti i ; quello defidcrio , che par gli dovca 
portare a fctnprè fare nuove icoperte in prò 

• della . Società > unico alla tira da a paffionc 

• dcH f invidia fullà gloria altrui , gl'i applicò 
a confiderà re le altrui opinioni , ad impu- 
g na rie , a metterle al culla » e voleodofi 
quindi eia (curio ad uha ftrada particolare ap- 
pigliare , e formar fi un proprio iìftema , e 
coir quello , come già dhTi tutte le e ofe tìfi- 
che', e metafisiche 1 piega re * invede ^cH * Vi- 
fchiarar te natene Ve attendere ài fatti , e 
fu i fatti ragionare* ofeurarono quelle Vedi 
queftipretefero dar tagione con Volere l'in- 
terno detta natura penetrare .Aggiungali il 
confumarfi molto tempo in quktioni inutili » 
lo entrare nel frntuario della- Fèlofofia in 
una età portata pkittofto al ripoio /che alla 
fatica ; l' arcano,- e '1 rnhleriofo, che aveafi 
da Maeftri nella fptegazioa de' fenomeni 9 
r impegno delle fcuole particolari in fofte« 
cere le peoprie o pio f ohi t e lo (tace attacca- 
ti a quello , che dittero i Maeftri , fijqza più 
oltre volere -fquiteiriare le femeoze loco Con 
ifeapito della verità . 4 ■ 

Quelli, quefti furono sgK pftacoli allo avan- 
zamento delle lettcreìyoe delle tìfiche cogni- 
zioni, e. quelli vi feappofeco ai denta velo . 

Non 
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Noti parlo delle pestilenze difolatrici , e 

* mortifere , dèlie guerre oftinate 9 e fangui- 
nofe 9 delle dilblazìoni univerfali 9 degli in- 
cendi divoratori 9 de* tremuoti fpaventofi. 9 

' ètììe trafniigrazioni 9 delle vicende , onde fi 
penderono carte 9 e libri innumerabili , altro 

: a pofteri non rcftando , che la Aerile 9 a cer- 
te cofe foltanto 9 limitata memoria di quan- 
to fecero gli Antichi , feoza poter conofce- 
re tutto quello > che feri fièro » ed infogna- 
rono . 

D. Quafi quafi , che voi pretendete » che le 
feoperte de* nóftri moderni Filofofi 9 non 
fieno altro > che copie dagli antichi originali 
cavate . * 

C. Meritano venerazione 9 e gloria gli Antichi, 
e fono degni di Comma lode i Modèrni i 
Quelli -hanno inventato 9 e qucfti hantfo le 

« iovenziQni abbellite 9 e dal coraggio 9 e dal 

* lume de' primi » fonofi animati i fecondi 9 e 
foUevaftìfi hanno nuove cofe feoperte » e le 

* antiche; illuftrate . Coà Gaflcodo itlurfttfc il 
fiSenàa di Epicuro 9 Copernico fucilo di 
Niceta Siraenfauo, di FiloUo , di AtiftSr- 

- ea 9 fontanelle quello di Anaflagora 9 e di 
» fiatare* èa 9 e fc gli tini* e gli altri avefle* 
.. : td dcptfla ralha^a. di penetrare l* iatima 

elle*- 
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etfènza delle cofe » ma falò appigliaci fi fof- 
fcro alla pratica cognizione de* fenomeni » 
id investigarne la proprietà , cercando d* il- 
latrarli in prò della Società 9 fensa face 
tanti mifteri f come ad imitaziope degli An*t 
cichi pretefe Giambatifta Porta 9 U quale 
nel lib. 7. e. io. fciolto eccellentemente, il 
problema 9 cioè Federe con una lqnte di ve» 
tro gli oggetti lontani , come [e fofflro vicini 9 
viene a dire 9 che quefte cofe non bifogaa 
farle conofecre al vulgo : fé invece di pcr- 

. dcre tempo in vane fpeculaziooi logicali » e 
ragionamenti inutili 9 i quali da.Ariftone di* 
fcepolo di Zenone vengono paragonati alle 
tele di ragno » fempre inutili , quantunque 
con molta indufiria .fatte 9 avellerò la natura 

. attentamente ftudiata in alcuna delle fue 
parti 9 fenza prefumere di volerla tutu col 
eorto loro 9 e limitato ingegno penetrale f 
molte cognizioni avremmo certamente adef- 
fo 9 che non abbiamo . E forfè 9 che fareb- 
bero Ilari meno Fitofofi di quel.»: che. furo* 
no ? Una tal gloria » e nome farebbe ilare 
loro più proprio 9 anzi. che nò . 

IX Voi vorrefte , fé mal non m ? apponga 9 che 
gli antichi Filofofi fi fodero appigliati 9 ciaf* 

; chadano ad una ;quaich* materia particolare 9 

e quo- 
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e quella avellerò ben bene ftudiata , esamina- 
ta » e fpiegata ; infornata che aveflero detto , 
dopo diligenti olfèrvasioni , fai fai mine per 
cfcrfipio f quello forfè » che liete voi per di- 
te : Ma e dove farebbe la gloria de* Moderni? 

C La natura » Signora » è nette fne operazioni » 
ed effetti immenfa » epperò i moderni Filo* 
fofi t reggendo ragionevoli » e conformi alle 
tfpericnze le oflcrvazioni » ed 1 penfa menti 
degli antichi » 43 farebbero appigliati ad al- 
tro » ed a queft* ora * in vece » che forno in 
fai principio del cammino f faremmo già io- 
coltrati di molto * ' 

D. Bifcgnerebbe » caro voi * riformare 1* Inter* 
no degli Uomini $ e levare 1* invidia dagli 
umani petti , e renderli docili come teneri 
fanciulli alla madre per ciò ottenere . B poi t 
chi sa , fé quello , che voi altri oflèrvate fi* 
tutto T oflervabile f e col tempo non venga 
alcuno con nuove efperienze 9 ed oflerv^zlo- 
ni a dimostrare falfa la voftra fentenftà $ che 
ancora non so dove fi fondi ? 

C Le paffiooi à' invidia f di ambizione ec. in 
uno feritore facilmente couofconfi , onde feb- 

v bène pofla quefti 1 farli un partito * nòa'avvcr» 
rà però mai $ che tutti gli .Uòmini pregiudi- 
cati fieno, e 'voganti afldbr appretto * ne putì 

litro* 
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ritrovariene uno giuftq * e ragionevole , il 
quale non vegga , che la efpericnza ♦ e la ra- 
gione (là dalia contrari? maliziofaroente com- 
battuta parte . La natura poi quantunque 
imixrònfa f e pere collante ne 9 Tuoi effetti f e 
nelle Tue leggi ^p qucjle, che tenne fui prin^ 
cipio del Mondo , qMel^Ic iiìcdefime ora tie- 
ne 9 e terrà fino ali* ulcifflft deduzione . Po- 
trà quindi alcuno nuovi fenomeni /coprire »o 
dare piii cbjare fpiegazioni delle mie * don 
inai però inoltrare aflolujaraeate falla la mia 
fentco^a v perche fuU* corta nri leggi della 
satura fondata • 
D. Spiegatemi adunque quefta voftra particola? 
; opinione.. 

C Non poiTo farla vi perfettamente capire , fé 
prima non viene il mio fervo 9 che ho fpedi- 
to in Città a pigliarmi la mia macchinetta 
elettrica , necef&ria per molti efperitpenti fa- 
re , che tutta hanno la ^onneffionc con quel- 
, lo* che Caro per dirvi ..-.•, .,, 
D. Oh bene ì afpqtterò yolomleri Jl di lai *r- 
. rivo ^.ipURto giacché. I* flra y, propria aadia** 
] fflo affare una piccola patteggiata y^r/o Ja 
. pubblica' fteada , ,cbc mena alla Città , e !• 
. ioconttérctno » ' ■,...,,. 
C. .Accetto il gcaziofo vòftro i avito . . 
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PER verdeggiane!, dilettevoli f *ombrofi via* 
li paleggiando, al dolce fplrare di frefeo 
k Zcffirettó dell* andarfene ali* bccafo il So- 
le art iva ramo ta ! breve nella pubblica 'ihada* 
var| difeorfi facendo 2 filila nobile brigata » 
~ che là mattina fu feeo noi a pranzo. Quando 
! la nobile Signora , rimirando lungo la ftra- 
; da » vide di lontano venire nh uomo carica 
( accompagnato da un altro , e He ; gli fcrviva 
f di £urda : eccoi 12 , diflefl voftro Batìfta t 
+ con il Facchino» che porta la macchina elèt- 
trica . Voi avete ♦ le rifpofivùn occhio di 
lince $ mentre con'òfeéte chi (ietto le pc rione, 
che dir così lontanò vedete . Appena appena 
m io veggo due f non $bchi , ne porrei dire , 
1 fé vengano in sh 1 ó vadano in gih f ; non fi 
dirà certamente di voi , che avete la Viltà piti 
^ corta d* una fpanbi .• Si av^ictnatóno'ihtanto 
gli, due Uomini da lei veduti, e ròbobbi 
* anch' io * che^éifanò'qàè'd' rffi * ed iacon* 
eratili <ne avvifai il taf o fervo di' fubitdy ginn* 
to a cafaP, mettere in órdine la 'macchiar. 
- Volea la Oatoa àHora quafi fatta hnpafcientd 

ri- 
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ritornare addietro per Cubito gli cfperimeoti 
vedere; ma animata a feguita^e il palleggio, 
gentilmente fi arrefe 9 e miHc mi fece i que- 
liti folla maniera di tenere , e maneggiare la 
macchina , quando ci fi fece innanzi l 9 Av* 
vocato N, » giovine di molta erudizione for- 
bito f di cuore magnanimo » e gencrofo do* 
lato , e di ottimi coltomi, ripieno » il quale 
venne dalla vicina Tua villeggiatura per vi* 
ficaie la noftra Dama , ed invitarmi per gir- 
mene di poi feco lui a pattare il redo dell 9 
Autunno f Lo accolfe quella con tutte le di* 
moftrazioni di rifpetto , e ftima * e pò- 
ilo fine coaì al noftro paflèggio 9 volti i 
paffi 9 accompagnando il nuovo ofpite » che 
in queiY occafione , fecondo il fuo epitome 
molti fece i complimenti * non fenpa p?rò 
tramifehiarvi a volta a volta un qualche tetto 
latino f di cui n' i pienp zeppo , ritornammo 

a cafa r ove ferviti di riofrefehi 9 la noftra 

. » . » 

«rombile Signora gentilmente difle , 
Abbiaro finalmente terminata la noftra pafleg. 

• gùtt, 

C Ella fu ( fé mi lice il dirlo) una cprfa velo- 
ce , e breve * non un* paleggiata , quale ac- 
coftumafi di fare in qncitt tempi. ; e '1 preft» 
vofteo volete ritornacc a ca& , ci ha tojto 

il 
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il piacere di contemplare con agio l'ante* 
Jrirà della campagna , e godere la dolcezza * 
che dall' erbe , da fiori * e dalla 'frefca aa* 
retta , da per tutto fpira • 
ZX V incontrò fortunato avuto dello ftimatiffi* 
ino Signor Avvocato 9 che favorir ci vuole 
per alcuni dì della gradita fu'a cónverfazio* 
tic , la bramk ardente di vedervi a fare gli 
efpcri menti fella vdftra macchina elettrica 9 
affine di liberardir da mfei titóóri 9 mi ha 
fatta ptefto ritornare a càfa " 9 ' acciocqhè 
l'ano » già faticato dal viaggio fio qui fatto , 
ripdfaré fi pofla 9 e voi 9 prima 9 òhe venga 
la notte col fuo fòibo Velo a interamente 
fcacciare la luce » polliate tutti gli efperi* 
* ménti fate. : • 

A. Per me 9 Madama 9 noi dovevate mai in- 
terrompere il voftro fplito paffeggio, poi- 
ché ólttc ia vieiòanza 9 che avvi dalla mia 
villeggiatura a quella voftra campagna 9 io 
fonò vertuto a lento pàio 9 in guìfa che 
:: nteùcè aditto di "fiàifctezza mi feoto, e poi 
il bfciò vivace 9 òiié vì veggo fpirar fpl vol- 
to , e là dolcezza détta voftra convenzióne 
mi .firèbbe ibfcnfitiile ad ogni laffirudine } 
onde éflendo cbà vói 9 poflb francamente 
dir col Petrarca 

Che 
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Che di npir altro mi rammemora » o 

cale ■♦ 



C Già J' 4 Avvocato vuol fetnpre citare un qual- 
che Autore * nel fin de 1 Tuoi difeorfi » o 
italiano t ,o latino» 

D. Lafciamo di grazia quelli complimenti > e 
voi,, Signor Carlo > poiché già veggo tutta 
fa macchina in ordine t; degnatevi di farci i 
voftri cfpcr imenei % ch* : io voglio vedere il 
Signor Avvocato ad clctprizzarfi . 

A. Balta , Signora , eh' io fia vjcinp a'voi, per 
efler tutto di elettrico vappr ripieno , 

Che m 9 ardere ftrugge dcqtro a parte, 

j *• • * 

C. Bàvq Avvocato ! Voi Capete il. Petrarca a 

ito ? 

A. In circoftanza così fayorevolc, e' perchè nò? 

In quanto al Petrarca poi , mi ricordo a ijfgra 

<T uria qualche di lui feptenza , per .ayerne 

fatta una lunga attcsta lettura ne' miei ultimi 

^ anni di Collegio.: Éjgli è però già un pezzo, 

^ che gli Lo dato un addio , intcràmcntgT ip- 

'"' piglianàòmi-a pili proficui kvtàiì * ' ." 
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D. Il ooftrò Avvocato» s^coa pettarchefchi 

! fali dare graziofa mente Ja foja a chi vuole , 

e mi bifogna pazientemente tollerarla , per- 

- che mi viene da lui , (otto T'ombra efi un 
così celebre 9 e rinomato Poeta . Domani (fo» 
rò io a f petto Un amico > il quale farà le mie 

• vendette * e preparatevi a combattere . Po- 
niamo intanto per quefto poco tempo la 
poesia da banda , e ritorniamo alla* lioftra 

« Fifica . Ànimo Signor Carlo * fa-v olitemi 9 
eh' io muojo di vòglia di* vedete qitófti iefct- 
trici efperimcnti applicati 1 ad ifpiegare qaal 

* fui la calura del fulmine , per venir rinfrìn- 
v cata da miei timori • ' ' ' n 
& Coinè ì 11 Signor Carlo vi vuole affieuràre 
' dal cólpa de' fulmini » con farvi vedere ef- 
« perkaze elettriche ? Sarà egli forfè d'opinio- 

- ne 9 the il fulmine altro' non Jia* che ini fud** 
co elèttrico ? Sebbene V opinione fra fingofa- 

- te » ella non è però nuova ìi zèòck ; me ri tre 
mi ricord© è 9 aver letto» riìellè GloCoRctìé trati- 
fazionì deli* anno i7}|. 9 che il Signor Gray 
gmcfìéò t òHè il ftotfd elettrico fu dtfF'iftèf. 

: ti aàtiìr* idi* ìjaelto dc*tanìpi' i l Un • certo li- 
' bro di Àiitore Anonime f 'ftirtàpqto in Vene- 
•aia , ha per* indubitato* che'i fulmini ttiìo 
: non fieno* * 'che uni faa^i-fòiltilr elèttrica 

fpifl- 
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ipinca all' ultimo grado di fu* violepsa ♦ 

Qualche Autore redeico , dice lo fieflo . II. 

Signor Avvocato Coftantini nclV ultimo Ca- 

. p$9lo del Tuo libro fatto i^ difefi* dell 9 aact* 

% pa fentenz* contro l'opinione del $igqor 

.Marchete Maffti,,$i dà alcune jiifleffioni per 

.. ifpiegare la forza de 9 fulmini io relajtio#c ad 

alcuni effetti della luce elcttrjc* . Il chiarjfli- 

mo P. Beccare , pubblico Ptjoftfore <Ji Fi- 

flc* nella tyegfc Uoiverfità <Ji TociqQ, fbe 

. a gloria 9 e tu* f , $ di quella Uipiveciif» va 

: la Fifica illuftr^ndoj portala fflfdc£p^*pi- 

. mone 9 la qu^le. grim* di *fiigi : &&&& ìl 

celebre Inglefe FraofcUo • Siccome .pfrò io 

. con ho m^i di proposto sii qiie^t? -jnaperif 

fiudiato^ volontari pe vedrei Js ^pcf]epz? f e 

. fetuirei i ragionatoti del oo£r<K Sjg. £ar lo . 

C So 9 che la; mia opinione pon è; 9S9va , e 

_ che gì 9 illuftri ingegni f e chiari degli Au9>» 

. ri da voi citati Qe hanno di gii} fra* mea- 

. ,Ziooe • yi poflb però affiorare * pb* io 000 

.gli ho Ietti giammai, e figo^gt adepti 

l'idi*» quando f (fr>po dwer ffiayijtgt» fugii 

elettrici effetti cqtya macchina; ^tific^s da 

me veduti » mi pofi a leggere il libro dell 9 

clertricifmo artificiale, e naturale del P. 

^Beccaria Campato in Jcxìixq nel 1751*» e 

yidi f 
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vidi , ficcotuc cflo Pa$i ce colla erezione cuci- 
la fpranga di Franklin avea rctctmchipo 
delle nuvole a Qjcriv^gUadiaioftraco »,il <;hc 
dà me letto , venne mi in penfierc d'erigere 
la medefima iprang* » c4 oflcrvarc atteata- 

• mente *gjri eftetto ». che il» ieguir^bp « jAi 
accrofi all' opera , e dopo molte facce qflcr- 
yatiooì ipef due anni fu Arguenti , toccai eoa 

* mano cflèife vero , quanto il mcdcftmo Padre 
: afcr»a f cioè le nuvole eflèjg cjccvipfce * e 
, -.molte meteore dall'elettrico vapore prò- 

dot fi: r quindi veneemi ; f come dimostrato 
dalle/ mie fatte cfptrienze * il fulmine *ia 

e neffiin' altra cagione derivai» . 

Per foddisfaoe adunque, a Uè brame di quatta 
gentiliffima Dama * io ne andrò alcune qui 

- falla macchina * rttócraie facendo 9 e Je 000* 
fironrèrrmo con quelle da «e fatte ,onJla 
fpranga dì Franklin y e vedrete , fé qocfta 
opinione fia , o.nò dim^dr^ta t conte ia prc- 
teAdou Vi prevengo (bkaaco di atcnderrà e 
badale a quanto qui > e&rò , e dirò » e fio! 
metterlo a confcoqto con voftro comodo co' 
citati Autori da me oso lètti ,. ^port^bè mi 

- lufagò sk quello pance aoor averne fasfqgno , 
» pago dicendomi degli avuti lumi da quel 
. ibio libro dd Pad» Jfccpari* ;» .e ite sol ve- 

G% drc* 



©( C )o 

drete f che in tutto, e per tutto io cammini 
' d'accordo con elfo loto , farà gloria mia lo 
avere penfato nella fteffa guffa di queVcele- 
r . bri Scrittóri . Se io poi dirò qualche co fa di 
pih f o meno di loro f farà qucfto il Sogget- 
to d'un alerà particolare noftra Cofcvtfrfaaio- 

< « < 

" ne • • . *■ . — ■■•-• , i ". v:*k • ; 

D. Temere voi forfè f che alcuno di noi vo* 

- glia citarvi al tremendo tribunale della Cri- 
•• ciba 9 accufandovi di plagio ? Nò? r so * noi 

faremo giammài 9 conosciamo la voftea fede» 
t la voftra fiacerkà , e fappiamo non effere 

< impedibile , che due Uomini nella Aeffk 
guifa penfioo ait certo fogge tto ; e ufi Ite f io 

<* che Donna fono ve ne potrei portare gli 

1 efempj . ^ 

jf. Egli è un troppo grande prurito di. critica- 

< re , e un pregiudi ciò grave della edacazio- 
ne , ed una vile materialità d'animo il fubi- 
io tacciare di plagiario un Autore , per ohe 

: fi ferve 9 o d'uà efe ni pio cavato di unito*), 
: od'uo ragionamento .d'un altro * s* d'una 
' autorità ♦ o di un lume prefoeda ai n altro, m o 
: feioglie un problema da un altro propofto , 
• ne perfettamente ancora fcioltoo IL furto let- 
4 ter a rio confido nello interamente .rubare i 

- penfieri altrui * e produrli come proprjc* nel 
-. * a ** ve- 
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vcftir.fi .degli altrui abiti 9 e voler comparire 
quello , che non è , e fare io fomma 9 co- 
me , molti fanno de' noftri dì coir ajiuo dc- 
, gli Ebrei • Non debbefi ài plagio adunque 
i acculare un Autore t~ che al lume d # un altro 
r più s' innoltra , e maggiormente quelle fteflè 
materie dichiara ; del rcfto , e A ri itotele , e 
. Ga (Tendo ,. e Cartello » e Copernico > e 'I P* 
Beccaria fteffò , e tutei i Moderni dovreb- 
bero dire plagiar) 9 poiché nibil fub [ole no* 
., vwn '.. Qpindi febbenc io detto v' abbia , che 
già alcuni hanno penfato sii queft* materia 
. come voi , ooo m 9 intendo già di criticarvi 
con (fucilo , anzi penfp di dare uupefo mag- 
giore 9 ed autorità alia fenteoza voftra , che 
confido vedere rischiarata in guifa , che an- 
ch' io T abbraccierò ,» e vi faro obbligato , fé 
per quefta , che per operazione voftra co- 
jnofeo mi darete uo rimedio per liberarmi 
dai fulmini . 
XX Oh qutftà il punto ! Conciofliachè 9 m 9 im- 
. porta pochi (Timo , fé Franklin , Gray t e gli 
altri hanno peqfato come voi » ma ooo hanno 
. diftefo , ne rifehiarato il penfamento loro f 
v ne dato uà pronto rimedio agli Uomini . 
Che mi giova , o fé folo dubitano , o fé i 
libri loro non vanno , ne poflbno Asciare per 

(Gj le 
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le mani di tutti ì Supponiamo ( il che noo 
credo certamente 1 ) the niente di pib dicefte 
di quello Effi hanno detto * ciò non ottante 
tutti ve ne debbono faper grado , perchè voi 
fate comune, e- rendete agevole praticarli 

- ciò, che foto età particolare , e conosciuto 
a pochi . Confola temi adunque , t date moto 

' alla voftra macchina , che tutta veggo porta 
in ordine . 

V. Offcrvate \ come allo aggirarfi del globo » 
fenza che la mano , o altro corpo non elet- 
trico lo sfreghi, niente di elettrico vapore fi 
' manifesti ; laddove , fé vi metto fopra la ma- 
co , e mentre , che la ruota lo fa velocemen- 
te* girare io Io sfrego , tofto il vapore ili co- 
mimica al tubò , e dal tubo alla catena , ed 
ài foto avvicinarci del dito alta ; medefima > 
tofto féntefi uno fcòppio f manifeftafi la fein- 
ttHa , ed un feggierò dolore nel dito fi fente . 

D. Lo sfregamento adunque della mano , farà 
la prrncipal cagione , per cut il vapore èlet- 

: ttfco , che prima erar occulto , o per fcpsi di- 
re inetto , mettefi in azione , e mediante il 
dito fi manifefta • Ma quefto vapore , egti è 
un fuoco ? viene egli immediata mente dal 
vetro ? Si comunica egli foltanto alla Htta , 
fed al ferro? . > 

: } r e. 
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C Già vi diffi f e vi ripèto di nuovo * di oon 
chiamarmi ch'io Vi dica qua! fia rinoma 
foftauza delle cofe 9 perchè vi protetto * che 
non la *ò . Ne il Filefofo debbe perdere il fu© 
tempo per tfcoprirla , effendo ciò al fu premo 
Grteator rifervato 9 e baila 9 che oc conoscia- 
mo gK effetti » eida quelli nò ricaviamo i no- 
ftri vantaggi 9 e nulla più. Alcuni 1' ha* det- 
to fuoco , altri un etere 9 altri l' hanno di- 
verfameote chiamato ; ma fi* etere 9 (ia fuo- 
* co , od abbia qualunque fiafi altra ritrovato 
nome ; ditemi io fede voftra * quando quello 
fa prete , avrete voi una cognizione verace 
dell' intima di lui foftanza I 

A. Mò certamente ; t dicano pure i Filofofi 9 
ciò che loro piace 9 e pretenditi dichiarare 
per via de* principi loro ogni cofa 9 che ifeb- 
bene ammiri il loro pervicace ingegnò, e fa- 
pere 9 dove però di Fifica fi tratta , ed ia 
quanto appartiene air intrinfeca notizia delta 
natura 9 ed allo intendere tutti i fuoi modi 
di operare 9 e le veraci cagioni 9 io rimango 
fcraprc nella ifteffa offrirà 9 ed incertezza 9 
attenendomi interamente al parere dell* Eo 
clefiaftc al cip. j. ti. è feg v Mundum tradi- 
dit difputatióm eorwn f ut non invernar botto t 
fuod operata* $ Deus , avendo per feriste 9 

G 4 quod 
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quyì fnmiurn operum Dei nullam fojffìt. homi 
itpvenire,t0tkntm,eoruty , qua fiunt [ub Sole ; 
:. &r quantum plus Uboraverit ad quarendum * 
t . rimi i»ì nus inveniat ; etiamfi % dixerit fapkns 
: fi- nofjè , mg poteri* reperire ; 

JD. Dovrete Signor Avvocato riflettere , eh! io 
- fon Donna % e non intendo il latino • Il ve** 
. nerabil nome dpi facro autor 9 che citafte 9 
_ mi fa penfare che abbiate un qualche utile 
* jpfegnarocnto di lui citato , eh' io bramerei 
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^ Il vi dirò in noftro volgare in riftfetto .Ci 
fa TEccIcfiafte fa pere , che l'Uomo non può 
ritrovare la ragione delle operazioni di Dio » 
, che qui fi fauno , e quanto piti ( dice ) ftu- 
» dierà in ricercarle 9 canto meno se faprà 9 e 
. quantunque dice \l fapiente di conoscerle « 
non le potrà rinvenire . Epperò debbefi nel* 
, la Fi (Ica 9 come già fi è detto 9 porre opera 
maggiore nello ftudiare gli effetti , che nello 
: fpecularle cagioni , poiché gli effetti fono 
. fatti reali , ed efiftenti * e le ragioni fono pa- 
role . Quindi allorché alcuno viene ad i (co- 
prire una proprietà prima ignota di qualche 
corpo naturale 9 ha ritrovata una verità 9 nel 
, conofeere la quale 9 r animo ' filolofico fi 
compiace , e può giovare ne* bifogni della 

: ' . ~ ' vita j 
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< vite ; ma quando col Cito ingegno vuole affe- 
; gnar le cagioni 9 ooa apporta altro» che un 

aggetto di difputa » non mancandovi 9 chi 
% iubito le impugna » Ài fatti adunque » ai fat« 
, li , dobbiamo ftare ♦ fenza prefumcrc di po- 
tere le intime foftanze conofecre . 
XX Qpanto pih mi avanzo in queftt filolofici 
. ragionamenti , tanto maggiori foorgo i mo- 
; tivi di chiamare debole » e limitato l'umano 
ingegno . Oh fé gli Uomfni tutti incendeflc- 
%# ro ben bene quelle verità 9 certo , che non 
$' in fu perirebbero cotanto di quel poco » 
. che fanno, ne verrebbero con tanta franchez- 
sa a rigogliofi difprezzare il donnefeo nof- 
ero talento » eoa tacciarlo di limitato , di 
leggiero 9 di manco • Poco pih 9 poco meno 
fiam tutti limili 9 fi sa poco * e in ol affieno 
$ 9 ignora . Ditemi pesò t fé vi piace * Signor 

< Carlo 9 ho io detto bene , il chiamar una 
volca il vapor elettrico * fuoco elettrico } 

C II Filofofo non irta 9 ne debbe fiate fui vo- 
caboli y purché quelli fpieghino ciò » che fi 

. vuol dire f bada 9 fenza taf pihquiftioni di 
nome . Chiamatelo vapore 9 chiamatelo fuo- 

• co clettcico » non importa . Egli % come il 
fuoco rifpkode , come il fuoco agita t e pu- 
gne ; ed oficcracc » «he pollo uo poco di fpi- 

rito 
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rito di vioo beo rettificato entro un cucchiaio 
d'argento 9 e ri(caldato gii pochi carboni » il 
Signor Avvocato lo accenderà con nno di 
quo' fiori , che vi adornano il bianco feno , 
quando voi ve ne vogliate privare 9 fé egli 9 
pofto fulla diacciata di roafticc toccherà eoa 
una mano la catena eienrizzata 9 e coli' altra 
tene odo il fiore , vcrrìr a porlo io poca di- 
tta uza fopra lo fpirito di vino . Bccovene il 
fatto . ; 

A. Anzi io ho veduto accendere colle faville 
della catena una candela • 

C Alcuno degli Speri attutatoti ne ha fatta 
pompa » è vero , aia bUbgua 9 che la cande- 
la fi* di frelco fpema 9 > e' allora le oc vede 
l'effetto con rifcaldatfiemi , e coir ajato 
dell' olio di faflb 9 ò di qualche fpirito , ma 
fempre però con difficoltà 9 ed incertezza . 

D. Non ho detta male adunque cort chiamarlo 
fuoco ; Chi poi vorrà la pere 9 fé fia un fiao- 
co elementare 9 o altro, gli. risponderò 9 che 
lo cerchi ♦ e Io ritrovi ; fé può . Intanto 9 
giacche veggo, che ali 9 aggirar fi di qtiel 
globo fui fuoi perni 9 e fregato coli* vdftra 
fliantf, tutta la catena viviffime fciatHle 
manda ; Sono elleno Unicamente dal vetro 
prodotte * e alla catena comunicate ? 

Q 
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C Sebbene il vetro fia una fotta o za piti atta a 
produrre» e comunicare Y elettrico vapore » 
non è però la fola . Ne produce pure lo zol- 
fo ; il ma ilice 9 la cera di Spagna , la feta , e 
tutte le refinofe materie . Né vi dovete pen- 
fare -, che un tal vapore racchiudati in quefte 
foAanze * cosi , che altrove non fi ritrovi . 
Nò coodoffiachè egli è a pen fa mento mio 
difperfo per tutta V atmosfera , come il Fuo- 
co. , li luce 9 l'etere ec 5 dove piò , dove 
meno 9 cioè a dire in alcuni corpi t più facil- 
mente fi feorge , io altri meno • Coti dal ve-* 
ero fvitupftafi eoo maggiore, facilità # e .daffi 
a vedere 9 mediante uno sfregamento » il che 
non luecede negli altri corpi , e ciò io penfo 
per ki qualità della druwKa de* pori 9 è del* 
te particelle * che gli Compongono ♦ : 

A. Mi pare-, fé pur ben mi ricordo f che ti Si* 
gnor tyfarchefe MafFei nelle fue lettere * falla 
calata <le' fulmini 9 porti opinione $ che il va* 
por elettrico venga immediacameùce f ed 
unicamente da) vetro * chiamandolo egli 
(lete. ij. pag, 173. ) figlinolo del fuoco r um 
famfofb di fuoco 9 anzi nn fuoty coùfotidata* e 
iomfreflò. ' 

C Venero i rari talenti del Signor U arebèfe 9 

* m? eoa tutto quello tgtì wn ha potuto *e« 

dot 
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dtr tutto 9 oc tutto attentamente oflervarc • 
Per accertar fi di quefta fua opinione dovea 
fpcrimcntarla colla macchina elettrica ifola- 
ca ; Infatti , f e è ifolaca la macchina 9 in gui- 
fa che più non comunichi col iuolo r non & 
producono gli medesimi effetti % t quali pare 
produrli dovrebbero f quando .il. vetro folle 

V unica forgente del vapore elettrico . II 
cbiariffimo P, Beccaria » egli il primo fece 
l'cfpc ri mento , che io pure ho più voHe fat- 
to di poi t. ed a voi quìmoftro * Già avete 
veduto r che ifolata la catena • éicomnnican^ 
do Ja, macchina col luolo ^ qudla dà collan- 
temente i legni elettrici» è questa don ne 
moftra alcuno * Ora pdrò io qui ifolo , e. la 
macchina » e la catcìU $■ ed offerite r ohe la 
catena dà alcuni fcgpi elettrici , i quali ap- 
poco appoco s' indebolifcono * ed io brete 
affatto fi fpengono ; iddi cominciano ad. 
tferfi gli fegni dorici nella macchina , i 
qvali pretto s 9 ind^boUicoivo pure , e manca- 
no» il che alternativamente Succede dalla 
macchina alla catena . pi piti io prefento la 
punta della mia fppda ad una parte della 
macchina 9 ed ecco , come da qaefta efee e 

V Indirizza «Ila parte più vicin? della ma<?- 
chjpa ufi fafeetto di elettrici raggi , tra loro 

di- 
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-• divrctgcirti ♦ i quali piega oo vedo la macchi* 
r uà:, fuecefiframente iì fuddividooo . , e fva- 
- ; lùfcqno . OfTcrvatc pure » che al tener io cosi 
-r;;Jung© tempo la fpada yCtfla Itaitetnativaira 

* ìk^macebrna » e la catena , ma folo queitydà 
-; Hccilaotepieote i legai elettrici . ,. < | 
£>f cifl io? dico ♦ ;fe M wpojre elettrico jiifejflè 
. >. immédiatameiue » e epicamente dai vetro 

* Jrégato , come da. ft*a fame > ifolata la mac- 
\ - china • epo&a iq iliato di'qoa p*h riceverne 

i. dahfttajo » dovrebbe « ciò non oftaate co- 
y tìafaehifnte. date la, c«|ena i fegni eletteci > 
^(ipcrchèola, fowcf.no». maaca , ne dovre^tiefi 

« nofair/qutflk f w^ a* 10 * 

: !doidflfcl,tfli»cciiwa f e n <juan4o della. catena ; 

* anai al pr^ientarvi la ipada non moiìreccb- 
^fbefi^ej .fcfcctto jdi raggi , che vanno %lla 
^JttKtffeilftr W folq u«4 feinplife Alletta , 
-i*aw»nai|ifo.. Wirqte , l<> appfftdo .quella 
f AriMgtf* al^jcatcn^ folata f e lafcio , $he 
.,; 1* (MC(t)ioa cqawji^hi cpl fuoif^^e&nto 
t *H<L «H>ta di, (jwUaJi palrto, dejja mano ; 

oflcrvate , che mi inoltra ancora il fletto 
i : 4i f*8& ;|5ca loro divergenti , che yeq^otiQ 
r alla mago ; prefetto poi la punta djcli^ fpa» 
j da,, f?h* io $cugo in mano , alla patena*, ^on 
^ mi dà j?$. il fiocco 9 ma una fc»pltc? :o i^l- 

Jgttji « Ciò 
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Ciò pofto, ooa è «gli vero* che 1' elettrico va- 
pore dalia punta di quefia fpàdd qui annega , 
fi comunica alla mia mai» , la quale propor- 
zionatamente alia fpada ne è mancante? Quo- 
que lari altresì vero f che quaodo viene éflà 
prefeotata alla macchina ifolata ♦ iglicoomoi- 
chtèrà patirne ore r elettrico -vapore ; Dunque 
farà falfo » che tutto qucfto venga dai* vetro „ 
Ne volete uno febiatimeoto maggiore ? Ec- 
covclo. In qtfefto punto 9 che ifotate la «ac- 
china 9 lo la feorgo elettrica , vi preferita la 
punta della mia fpada 9 non vedefi ptùil fioc- 
co f ma una fcmplice belletta 9 4Jon copie 
nfSòiv dalla fpada 9 ma bensì dalla imrecàiiia 9 
ed attaccare alla punta della fpada vii ohe 
pure medefiroa mente fi pratica full* catana 
elettrizzata . Dunque * ripiglio k> ♦tanca fcr- 
* «a avrà la macchina di comunica**' alta iste* 
uà r elettrico vapore 9 quanto ne r potrà Ri- 
cevere da corpi ftranteri , ed a pwpórt&tonc 9 
che da ; medefiroi 'ne -riceverà 9 effa comuni* 
cberalto 9 e dal ricevane 9 e dal mancarne 9 
1 mofirerà quella alternativa . 
tf. Veraracnrc quella vtcebda oflèrvaca i e la 
r; ctfla#oiie della medefrira 9 ogai qtral : v<flta 
' la ipada prefentata alla macchina tnoftw quel 
- Ìto<xÌJctto 9 che le comunica , mi parò ^cén- 

* -clu* 
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eludente affai contro l'opinione dei Signor 
. ; M arcjicfe Maffei . 

C La invenzione di quello efperioicnf o deb- 

* belli » come già dilli di eh. P* Beccaria ; io 

poi , per maggiormente comprovarlo f ho 

, : temuto di tene* vicino alla macchina longa- 

•_. mente la punta della fpada » e &rp longa- 

niente durare il fiocco f ed , oflcrvaije , che 

non più 9 ora la macchina 9 ed ora la catena 

davano a vicenda gli elettrici fegni r ma co- 

.. me voi vedette » feroprc la catena , fintanto 

, cijc alla macchina tenevo vicina U fpada . 

P, Se vi ho bene intefo, la macchina *dunqjie f 

wpto comunicherà a corpi ftrauicri di elettri* 

. co vapore , qiif cjto efla ne potrà da mecjcfr* 

. mi ricevere .-• E voi , che fregate colla yoftra 

- mano, effóndo £iì .pavimcuro, f anche fate 
parte alla macchina del vapore^ che riceye- 
te 9f qual coi figuro * come un. gran liquido 

- fpacVo.per tutto ? ,ii cjuaje. a jpjop9r S ioiip , 
, che manca da una part^ f tqfto ne viene upa 

pari quantità di P^inoa $d occupare i| luogo * 

Ma e perchè npM?£8?B fi ia qc^fla jyuje- 
M gli elettrici fe^j; , fc io <^ ju»cfo fc4u 
cocco , o colle vefti » a^ollc qaa%^ catc- 
pa ? E perchè continua/io i mcdcfyni /egh*j> 
fc /nomo foU* bietta coperta $[ pftfttCfe » 
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C Diccfte bene , P elettrico vapore eflfere uà 
fluido » che movefi colle leggi di tutti gli al- 
tri » cioè tende Tempre ad equilibrarti , dal 
che ne viene il non dar fegni di fua efiften- 
su > ogni qual volta è in perfetto equilibrio * 
come accade quando » e h macchina 9 e la 
catena comunicano col fùolo in qualunque 
fiafi maniera » non eflèndovi allora chi il pro- 
prio equilibrio le rompa . • 

"A. Parali , che V aria pofla provare quanto voi 
dite » levifi alla medefiffla V equilibrio dèlie 
proprie colonne colla macchina pneumatica, 
tofto daffi a vedere ne' fiioi (lupendi effetti ì 
fi lafci l'equilibrio t non fi fente punto • 

C Ottimamente : fino a canto , che la macchi- 
sa » e la catena comunica d col fuolo non av- 
vi ragione 9 non avvi ragione di rompere 
l 9 equilibrio deir elettrico vapore 9 perchè fé 

' dalla macchina fi comunica alla catena , que- 
lla la comunica al fuolo i il fuolo alla màc- 
china , e via via » onde fempre nello fatto 

- fiato conlèrvafi * ne darà alcun fegno ; lad- 

' dove impedilcafi quella comunicazione * f ec- 
covi rotto Y equilibrio 9 eccovi manifeftito 
V elettrico vapore . ♦ 

2>. E che di particolare ha mal queft rea fletta 
; di impedire 9 che un tal vapore, che viene 
:> dalla 
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r .tfcl&i macchina aliacatoaa, dalla catèti* a 

me f e piti oltre poi non fi difperda ? v 
C Alcuni corpi dioonfi eftrtrici per ' ecceflb , 

- altri pcr'difctta v a font ime uro del già citato 

• P, Beccaria , la coi opinione a p*tfcieft2a;di 
-^ tutte. Ut altre infiaitamente mi piace ; I pri- 
i tot y cioè k gomme , i vetri 9 ta porcellana , 
•y.Y ambra» » la gomma-tacca , la cera , il colo- 
i £ omo , il mattici , la feta , \ peli , la pece , 

* lamfeinetmna ,*io zolfo ed altre materie bi- 
c->mmioofe , dicotili tali * perchè abbbndawif- 

- Ikftc di elettrica vapore , ne d'alfco abbis- 
ognano per dare i fogni elettrici ,.^tiad 9 e|fe» 

re.&opiccidti , o sfregati • I fecondi , tome 
i tutti i metalli « i legai ^ i feutti* i catoni V 

ie: carni , r acqua * ed altri amili* corpi t 
i xbiamaofi elettrici pec difetto, ipeccbà fqpo 
o Mtì a ricevere : il vapora elettrica^ i qualora 

"eoo xlo coepo elettrico; per or jginc fcegsttj) f 
^ qomunjchino , 7 tr. r/ t c ^' :, - j ì ;i 
V.to feijoa:* «oupi elettici pstbàcedb :fmo 
t qB01i. *sbfr op,MH04 *« tìfrtiy* Jatìo; origine 
, mfftlflpcll*: qflwtftfcfc.-ffce loro- abtafognii , 
..•Afe pfò *wq?«ternc ;Rpfl^!?P **! Ì«o t f©pp di 
. H»o^, coipe iin%.&a$tc. di già sjpkoa^ per 
t }a cpntrairiajqitff sorgi ,;qhe nepqflono *n- 
^MSWiocsm cfiiamanft jjfe5Br|ci A fi^jiìfett* , 

, : ti H e quin- 
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« quindi i le mai aoo m'appongo, mi pire 
di capire t come ftaedo io polla lolla eafict- 
M) e tenendo iajftaoe la, catena * il vapore» 
« che dalla macchina ai U catena /e, dal U ca- 
tena a me fi comunica * non fi difpecda » 
perchè incontrandoti m un corpo già per ta- 
tara » o per ecccflfb elettrico t tioó pafla per 
la dì lui iòftaoza \ ma et tu me ». e nella ca- 
tena fi ferma » finché un altro flrinkro * ed 
eterogeneo corpo» f che per, difetto elettrica 
. Sa , lui pavimento 4H)ito^ mi to<xhi> e meco 
.comunichi, allora ooo ritrovandovi tutta 
. quella Sufficiente quantità di vapore 9 glie la 

comunica , e nel pavimento 4a difpcrde . ; 

C Voi avete egreggiamente penetrato tuo» il 

, £Uema ; e per ancorar maggiormente com- 

- provarcelo f voglio y^qhe fiale ifpc tattica di 

«. uh dikttevoliiEmor fcooàeno .SU quello 

< fna,|to d'argento K voi vedete varie particole 

metalliche » voi vedete tabacco fparfo * e 

e cjafca vAd una competente ditone* dalla 

catena io^c preferita i Mirate qtuotd'fpi&te 

. fi danno per portaci vefftr la mcddfimà • 

Ecco , che ad cfla fi attateano 9 e pei ritor- 

oaao io fai piatto * Offerirete la bella cale* 

tia 9 che formano le viarie foglie di tabacco » 

. è di eroica fofpcfe* ooa vi pajono intera^ 

. ., 1» meo* 
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mente tutte inficine in lungp unite ? ,Tocoa- 
te voi adeflb la catena 9 non darà fciotillci 
cadoo fui piatto le foglie » e di nuovo »o- 
ftrafi elettrici la catena • Il più bello però 
non ftà ancor qui • Appendo Illa catena, 
foftenuto da quefto tenue fil dettone quefto 

• piccolo campanello ; accanto a qu?fla ne ap- 
pendo quattro altri , e piò fé ne aveffi f fof- 

- tenuti da un fil di feta :, e • fra mfczzo agli 
uni» e agli nitri viappc&dò i loro piccoli 

> martelli -, parimente dalla feta tafanari : ha- 
date bene » <cbc appena ^vrà- il globo datr 
due f o tre giri , voi udirete un bcHiffimo 

- concerto . • / r- .-:••: • *.:,-. - i \ v 
D.Qk la dilfcuevoliflima foco* ! Io vi affitti- 
io 1 che la&ierei » per vedere quelli fenome- 
ni > i fpcttacoli de* più magnifici > e fupcebi 

• teatri . ..,*;•;• .- . <» ,..,;. 

4L Se il gaUntifmo però, e i f amoreggiare ft*o 

• fotic un riempitivo della voftra educazione » 

- certo * cke parlerete altrimenti * e voi an- 
cora feguirefte la ufanga delle voftrfc pari , 
chiamando quefti ftndj ttaniaédnje» 

D. Quanto a quefto coftufflc, non m'enfiò 
giammai in capo ragione * oade approvar- 
lo ; cita è una villana maniera f in verkà il 
fare ali f amore in un teawo al cofpcteo di 

Hi tutti * 
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• t atti ' 9 e "1 venie da cucci fegoac& a dico •> 
Jl Eppure in vece di. porre lui Teatri il mot- 
^tùccrrigit ridondo, morts potrebbe mettere 
ó a caratteri di icatola f Amori: Se boi a f trar- 
« raodofi « ivi i contrabbandi* aotorofi» « e &*- 
c diaodofi la Vera metodo di in etani offa fare io 

.ateo dì t povark Mariti • Oh tunpora , oh rifo- 

C Caro Avvocato lafciate le voftre fentenee 
i. monili ; è de* Teologi quella U parto ; ina 
-ìiioi ritorniamo y fc vi piace alla Fi fica 9 ed i 
i: Predicatori ,:ed ; i Teologi garrilcan loco sii 
r questo articola. .' : * , : .. : ; y , - j 
D Sì si , dite bene » vada chi vuole al Tea- 

• tro 9 e n-efea peggio di qftdlo v'entrò* 
« erodiamo uqi deità noftr* ptacertriiffitna e<jo- 
; verCaztoQc^ «che io alieno. ;ue. trarrò qual- 
che vantaggio . Spiegatemi di grazia ; codie 

o)T']iniafefl|aif » il attacchino , inde fi {tacchino, - 

« e ricadano quelle particole, eccome feofc* 

evenir tocchi 'da alcuno , ftoqino quo 9 cam- 

« panetti -m . ' i ' ■ - \'-'j.- • j 

C Vi pollo v Madama , bensì tqoftrare alcuni 

'♦effetti <, ma non fono al cafo di aflegoarveoe 

tutte le cagioni % Se però volerei, che io ve 

• ne dia una piccola idea , di buona voglia il 

iasò : poo affittitevi pero , .che ne dia un 

« » 
« » •; •■ • ? A* per* 
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perfetto, e chiaro appagamento al vpftro 
fpirito ; poiché qui trattati. di occulte cagio- 
ni a noi incognite 9 e sii. le quali difficttmfeo- 
re m* impegna , contentandomi ♦ come/ no 
buon FjCcq. deve * fecondo il già detto »,de 
foli effetti ; e tofeiando f à chi ha voglia di 
di fp ma ce la facoltà di difeorrece falle caufe 
interne. Il celebre F/anklin.dà la cagione 
di quefto avvicinamento , ed allontanamento 
.alla elaiticità del Vapore {elettrico . Itcblà- 
riffimo Signor Abate NoMet ottimo (pcri- 
mentatorela ripete dilla materia elettrica af- 

~ fluente , ed effluente , cioè pretende , che 
mentre la matèria fi slancia da corpi elet- 

_ trinaci , e fi poi t* ai contorni de* raedefi- 
rni » flpo a certa diftansa * .una fimi le mate- 
ria venga. dar; ogni parte a compcniarc quel- 
la , che neefce ; quindi avviene, che i cor- 
picei li fi fecale ranno per l'urto della mace- 
ria 5 che efee dai cor pò elettrizzato , e fi ac- 
coftera^itt' peri tf urtò di quella v che viene 
ad eflò corpo v per comperarne la mancan- 
za^ Altri FKficif hbnnó a Regnato alla rea zio- 
ne deliVri^pi fatti fenomeni ; Il Padre Bec* 
caria riduce itali moviroetifiu alla forza dell* 
elettrico, vaporre, eh; dal corpo , in. cut ve 
ne ha più , nel corpo , in cui ve ne fettine* 

H 3 m> , 
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fio-, ad eguaglianza fi efpaode . Qnefte fono 
k più note fenteoze de' notai Fifici . 
A.VLA eccoli fubito dilaniti tra loro, Oliando 

•" vogliono andare in cerea di. ciò , che è oc- 
culto , e non fi può (spere * Quelle fono 
leggi impoite dia oatura dai Facttor fupre- 
mo , e troppo preteode 1* Uomo , fé vuole 

-.. farfi a conoscerle., e ridarle al foo tribu- 
nale . 

IX. Ma Domin ! .fé il Mercurio a' innalza » e 

- ^woeienfrx levata nel tubo torricelliano * fé 
l'acqua monta Dell' Amlu , dico che l'aria è 
cagione di tutto queflo , per la foa gravità , 
ed elauMcità , e rido de* buoni Peripaterici , 
i quali per noo fapere ù fatti fenomeni fre- 
gare , o davanti ad una occulta qualità , o 
ad una legge, impolla alta natura di avere 
orrore del vacuo . Che fé hanno io poi gii 
ftodiofi Fifici ritrovate le cagioni, di tali ef- 
fetti ; perchè non fi potranno ritrovare le 
caufe di .quelli , è . attontanatneaei , e difeo- 

- fomenti ,. nnfiroe che io vi - veggo in parte 
una certa analogia ? Ah , eh* io pavento » 

•ohe il fonerefeio decantare •qséAo oafcondì- 

. gì io nella oanura, non ci facci* ritornare 

selle antiche qualità , e non fomenti la in» 

- nazione nelie feie^ze t :i t •. 
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C Qucgii effetti , j quali producono da efteroe 
cagioni , non vi ha dubbio f che colla, inda* 
gin e 9 e Audio dd li natura pollano dal Fi* 
lofofo cooofeerfi ; ina quelli. , là i cui cagio* 
oc è fifià ì; e radicata nella, fiorfboza , df cai 
non fi conofeono « oè poficfvamcncc feoprirfi 
potfoao le proprietà ; tutte : chi farà mai • 
che * rea lineate vaglia inoltrar ne i pcinctpj * 
ti fondamenti ? -Sé bcoiflimo f che il Fra* 
<*&0to dice > che non fi può agite in tonta- 
j^naài fenza contatto * e che infeofibili corpi 
efeono dalle foranee , e che il riferire gii 
effetti ad occulte proprietà, lo giudicò fcrn- 

r pre ipdtgoo di uo Uom filofofo ; Ma so 
fttf anche f che di molcHBmi fenomeni trat- 
tandoti » fino * che ci conterremo in dire » 
che tatto è opera di non vedute esalazioni , 
iiam (icori di proferire una verità * la quale 
oipoò dare alcuni lumi» e giovare; ma fé 
pretenderemo di voler deferi vere la ■ figura 9 
e il moda degli occulti loco movimenti , al* 
lora noi pa&atno dal cerio all' incerta , dat 
fifico ali 1 ideale . 

JLE^ci » qÀ io mi penfo , che il noftro Si* 
gnor Carlo non voglia farci un trattato di 
dectricifmo , ma beasi date ( come fu turni in 
fol principio detto) 1* origine del fulmine » e 

H 4 h 
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la maniera di evitarlo ; Che ci avranno che 
fare adunque le chiefte fpiegazioni col noftro 
oggetto? Sia la materia: a Ancate » ed effluen- 
te , fia^T elatere ,»fia«<T ccccflb , ed il difet- 
tose! vapore elettrica, come piti faci Inten- 
ta m* induco a crederlo , niente di pcefente 
ci giova * quandi tutto ciò ci allontanile! ai 
noftro Scopo:, Quello Vcbe -ci preme , fi è il 
fapere come tatto V operato fin • ora ci p»fla 

- alla cogoizion del fatarne ftr pervenire ; 

C Voi il vedrete lofio Signore » e bada 9 rhe 
vogliate al grande, principio acconfentirr da 
torti i filofofi tmmetfaltpentc ammeffo, cioè, 
che i raedefimi cottami effetti non poflbf o f 
che da una raedefitìia caufa coftantemente ve- 
nire ; cosi il riiplcndcre , dalia materia luci- 
da , lo accalorare , dal fuoco ce. , e perciò , 
fé io vi proverò * che tutti gli * effetti y 'che 
qui voi sii quella macchina vcddftc * f^no gli 

. fteffi , fteffi ffi mi di qoe 9 dd fulmine f io * e 
voi , lenza fcrupolo alcuno potrem afferma- 
re f il medefimo cflcre degli uni » e dogli al- 
tri il principio • 

A. Hoc opti* y Aia Uòor $ ftnnatifómòz Signor 
Cario . . '. . • • 

<?. Niente affatto 9 poiché certiffima t^pft è il 
vapore elettrico eflerc uni ver folate©** dtffu- 

• fo 9 
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. fo f ficcomc è V etere « jt fuoco , e la frate- 
ria lucida fecondo aftetmi; ne ini peofo , che 

4 negarlomt polliate , in villa maifime degli 

.\ primi fatti cfperimpnti • 

£VNò » dò 9 io non credo «che io quello vo- 
gliate delti ragionevoli Sapienti oppoficori 
ritrovare , potendoli convincete colla cfpe- 
rienza della macchina 9 e catena » o unita- 
mente , o fepa ratamente ifoUta . 

C Ciò porto adunque f io hQ eretta fecondo 
gì 9 Inftgnamenti del Gb.. B. Beccaria la 

• Spranga ài Franklin * e Tao fatta , mercè 
una piccola catena di ferro in uoa camera 

.' comunicare » onde potè® con comodo fare 
le mie oflèrvazioni f ed ai toccarla in occa- 
(ione di temporale > quando la nuvola era 
incombente , dava fcintille di fuoco; quo 
£le 5 cflcodo io ifolato , comunicavo ad al- 
tri ; prefeotate poi le piccole foglie d'oro » 

• ch'argento f il tabacco ♦ la crufea $ veni* 
vano attratte ; i campanelli in quella* mede* 
fidia gai fa collocati davano il loro fuono \ 

- io fomma il tutto veniva a farfi da quella 
catena t come voi yedcflc poco fa dalla 

l macchina . Dunque non, vi ha differenza al? 

% ottW tra la nuvola tempeftofa 9 e la macchi* 
anemica ; duuque la Acdcfima cagiaqe $ 
i che* 






o< cxxn > 

SSSSSSSSSS 



/ 



-che fa "quefta agire » mette l'altra ia azione • 

D. Oh quello io vorrà vedere ì 

A Se voi tremate ad no femplice fcoppio di 
lontano tuono ; come potroite poi rimirare 
eoa fermo ciglio oda catena elettruauta da 
una nuvola 9 che (aperte effervi incombente , 
e vicina ?* Io non ho veduto mai quefto , ne 
tampoco desidero di vederlo,. 

C Se un fintile timore aveCc PanimD de* Filo* 

1 fofi occupato , faremmo, ancor fra le tene* 
bre 9 riguardo a molti fenomeni, ne mi pare 
ragionevole il temere » dove bon vi è positi- 
vo pericolo . 

A. Piano Signore » io ho ìntefo a dire 9 che 
quefta voftra fpranga attiri il fulmine ; anzi 
un Filosofo ne reftò la, vittima . 

C Quefto avvenne in Pietroburgo * perchè lo 
fperimeatatore non fcppcG del bifognevole 
a tempo premunire» e moftrò colla fua 
morte, verace» e gjufta li opinione, che vo» 
glio a voi provare • 

D. Oh in quanto a quefto poi , e chi tà » le 
da quella fpranga , lpiccàta (ia, la fuoelia c^« 
gione della di lui morte ì • , 

£ jChi non ha veduta » e provata. la forza del 
vapore elettrico colla bocciar di Lepdoo »> 
BD& dubitar? così ; m* que 9 » x ci* iàooo » 

come 
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come quefta ben caricata può dare una pò- 
tcntiflima (coffa, io guifa che Uomini robuf- 
ti per più ore oe feoraoa ancor T imprcffio- 
ne » e reftin fot colpo morti Uffigooii 9 e 
Caharj, argomenta odooe dal minore al <nag- 
• giore , poflboo beoiffimo concedere ., che. la 
feofla violenta dalla fpranga ricevuta , e nba 
altra ftatà fia la compaifionevol cagione del- 
la morte di queir infelice . 
2X La boccia di Lcyden è forfè queir ampolla 
mezzo piena di acqua r al di fuori intonaca» 
. ta di piombo , o di oro , che fi appende per 
no uncino di ottooe f il quale comunica al 
di dentro coir acqua f alla macchina , e 
tienfi da uno fulla palma di una mano » e 
colf altra fi uoifee a moki altri » formando 
come una cateoa, P ultimo della quale tocca 
la punta dell' uncino » e neli* iftantc » che 
*> f picca la (cintilta » tutti fi fentono uni forte 
~ fcofli nello (tornano* e nelle giunture delle 

braccia , e delle gambe t 
C Qjiclia appunto , Signora . 
tX Io l 9 ho votata per. curiofità fperimentare 
o uoa volta, e {ebbene fofllrtyo ventiquattro in- 
, iieme uniti 9 me ne fono così fortemente ri* 
» fatta/, che non to' proverò certo per la Co 
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C. Se adunque il vapore elettrico dalla macchi- 
na in qucHakboccu unirò, potè con tanca for- 
za operare t figuratevi cola farà del vapore 
di uoa nuvola cetito volte maggiore ? 

D. Se è cosi , mi parte fabito la curio fica di 
vedere gli efperime&ti fuila fpranga di Fraa- 
klio . . 

C Io vi confetto , che fai pili affai di voi e ti- 
ri ofo 9 e convìnto mi fono , che il lampo.; il 
tuono , e M fulmine alito non è , che uà C& 
tetto dell 9 elettrico «vapore » «mentre ho nella 

• feorfa State te cento volte, fatta quella of- 

• 

fcrvazionc . Vedendo io nel formarti <U uà 
qualche tempeftofo tempo , una nuvola i 
lampeggiare 9 anche, lontana ♦ in guifacchè , 
o niente p molto leggiero xjc fentiva il tuo- 
no 5 ficco sue tenevo feda prc ad ogni evento 
la fpranga preparata » eoo alta (olita distanza 
dalla catena alcudc foglie d 9 oro f d' argento 

• ec. f pffer vai , che in, qjieU* jfltante medefimo , 
che il lampo veniva- a toccare la fpranga , fi 
alzavano le foglie > indi' ce flato il lampo, ri- 

- cadevano > éd.a proporzione * che (larvici* 
nava f o fi allontanava JU nuvola » e più f o 
meno forte veni va il lampo. * con maggiore, 

. o minore velocità » o <fe maggiore ., e mito* 
xe didanza venivano attratte quelle .partico- 
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* Je ; ne di ciò concerno ; ptìi v*lec peritomi fui- 
* , la ca fletta di medicei tcneodo una «nano alla 
« catena , e l' akra sii quelle foglie a eo?»pet?n- 

tediftanzav, toidtgli ft«fli efletti di attrazio- 
i no ec ; ansi poAòcni air aperto t *cd ifolato , 

- io modefiaio i fenz' altra commutatone , che 
T eflfere i(ta nudamente dal Jarapo iaveftifo, 

., fttbito feWtQ;vVcn?vp.:C9ll^ wapp^^d attrarre 
quelle fogiiuzzc ^ pd approijSfBaodo il dico 

- iudfae al piattft ^ $c/(iayo la fcintilla . Hq 

* una i volta pure «ppefo, alla catena della fprao- 
-,gtJ* boccia $i jUyjten, e attjjcgaxo alia pun- 
. tadi un tubo di, vwp ermeticaipgqtc coiaio» 
.< lungo due Riedite mezzo gn^^nc, a cai 
jjflpva appefOf# g* gaflfero vivo {Quando nTav- 
^y#iU che la ìgfj^ga era elettrica, > prefi il tu- 
c «bo in roano, ,c;ocqai col pajpTffo la [>unta 
taic^nsc^^^l^ boccia; fpjecò allora una 

vivaciffima % (tridente fciotiìla , fi. \ papero 

_ qvor) .> -•■»;-.• » . -.? ■ i. t '* 

Oe,qhi;mi potrà inai negate, che; il lampo altro 
w p$n 6% , chf s unf naturai? eletr^icaj^iqtilla , 
«.neutre tutti gli medefimi eletti * cheJ'ar- 
tificiale cletwjca macchina v produce ? Se voi 
t fiete jjfolaja , e venite in quache guifa f c,o- 
ijgupicarc colUc^cqa delfa raaqchina» o,t<jc- 
. qandola realmente * a avvicjuando bene ad 

efla ' 
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cfla il dito* voi (obito vi moOrate etettrhefea- 
fa , con dare i foliri fegni * ed a chiuoapA vi 
interroga 9 perchè dare ù fatti fegoi » rtipoo- 
dcte , che qucfta è opera dal vapore etetri- 
co , che dalla macchina alfa catana , e dalla 
catena a voi fi comunica : Perchè adnaque 
vorrete dubitare dell 9 elettrico vapore a voi 
comuoicato dal lampo * fé venite a fltodrarc 
gli fteffi fteffiffimi effetti * 
A V argomento voftro mi pare a Ai convincen- 
te, ne» porta la verità de* fatti vi so ritrovare 
conveniente rtfpofta per difefa delle conerà* 
rie opinioni . Qpello però , che non mi fii»- 
fee ancora di fod disfa re fi è il non rinveok* 
vi nella macchina elettrieaoina analogia col 
tuono , col lampo , e col fnlmiòe ; tre- effet- 
ti , i quali febbene , come io penfo vengano 
dalla medefima cauta , uno però è diverto 
dall' alrrd.' '• 
C. Quella analogia , che voi rinvenir non Taffe- 
te , ve la moftro io di quefto pafib . SI fae-' 
eia girare il globo 9 ne intanto voi appretti* 
mate il diro alla catena per cavarne la fein- 
tilla . Badate bene ; voi vi vedete una rff- 
plendente fcintitla 9 voi feotite un piccolo 
'cigolamento , o fia no piccolo feoppto , vói 
provate iw dolore od firo » ore la fcmtìlla 

vi 
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fi batte . A proporzione » che è force il va* 
potè elettrico ^. e, «facrrà io iquaotiti maggio* 
re 9 piU force i e; piìr loctàa ne èli fcincil- 
la t come quella * ;Che vi cavo adefio dal 
quadretto pagicQ culT atto*, conduttore ; piti 
Valida pure ne k fefeftiavie voi dal ©ode- 
fimo ne cavate coitilo ilticiutìlU,. Quelle 
tre proprietà di <f tffctaidefb 9 * di dare tuono » 
di feuotererrcpftDdoIoJd * che qui, vedete » 
come per efempip oc duo * eccrdcctek * 
ctitot */a tooooooot* re più * e ne avrete e 
propri eiofie iUampo, il tuono , e il .fulmi- 
ne . Oro voi ale» è la frraa dety' operai 
deWarte, * ulna quella della natura < L'arte 
è uba l <5òpii lfeggiwa di quanto £i la natura ; 
-ne Verrà osai ette tienptfla. in ogni mode* ini* 
tare l' originale ; opperò bafta «t? Uom (filo* 
fofo il moftraruc una fòmigbaora* per poi 
tirarne le giufle 9 e Itgjttime óonfcgueoue . 
E 9 veeò t che anche \m polvere di archtbofo 
fi acefeode t fcoppU 9 e fulmina ; ipa'Jfceome 
quefte proprietà fono ad; altre materie fio- 

attui ♦ oou dobbiamottìa?qietìp fu jup#^ fu 
bensì da quelle » le<]u^kiaoo^)iatttuMbicc 
proprie di usa matèria** che. nea cduvtaugo* 
no ad un ultra . Or «ovetemi vcé,.qaal còfa 
fiavi io natura da aé cpuofciutt # chr trfto 

abbi* 
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abbia cane le proprietà dell' elettrico / vapo- 
re ♦ come haiH futatìtìt ^apu ad ua.alfca 
- cagione io darò di quello V origine v « 
A. Veramente non vi ha f «ed f ioxfac fappia , 
qaalc fi* quella fa&aoza f che pofl» efiferc di 
: Vi folte proprietà* adoro* r e quindi mi pare 
^ ottima towfaà ctofefeoenza .: .... : 
£>. Mi fovvieoct che favella ndfr ni dell- opinio- 

* «e di' Carpello # e Gadbodo ,;m dicefle 9 che 

* *w* potevate incèndere » come fi fjccflc cel- 
le oov ole una tanta untone di' tnatfttle fulfu» 

* ièéì f ; e bitaimoofc «ree ad JCQMdorfi « gui- 
niaqéi poter cagionare anni. danai »*icQnper~ 
**ts 'JE man <peiMfc atfoflp «•! diT9 o* ,*»* lo 
; 4tofib: riguardo aHa utMoae^kit vapore efettri- 
•cof ed ai metterfi5o(a«K>uc5 cfiggjmio q»c- 

- ffoew Ciòtte s&cgamcqtp. ?, . . ; > 

17. Se tpoem; ricorda f io non vi difii » die 

* mio» fapeffi omoe^e * come fi pptefle for- 

* Dakrbrf unione ;di, tanti . vapori* fijl&aai W. » 
? «a fòlo t che era difille ad ìd^aderfi # anzi 
-ibovdi regola .; il modo \ con cui ^u^fti va* 
«^^«♦v>ot« agirti ^cMaimiòfl * bouM s'aceejn- 
:>*rt«*ii> ed f efcario«i4?heiefa difficile ad Jn- 

* ^aderii Ja fruttata,^ e fbemasfkioi di qncjle 
tntttò ^Qiieilo^ quefta dico joi, e nontaltro ; 

- ?<foft refto^ so òine^cè© itpoflboo per opc- 

k. \: razione 
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razione de* venti % quantità di vapori con- 
gregare in un dato fica , ed i loro proprj 
effetti noce voli 9 e dannofi produrre ; le nu- 
vole infatti 9 che noi co' proprj occhj veg- 
giatno 9 altro non fono t .cbe una quantità di 
. vapori uniti ; e perciò non vi è difficoltà al- 
cuna 9 che anche gii elettrici vapori , posa- 
no venir congregati , o in una nuvola 9 o in 
. una parte 9 o dentro » o fuori delia Wdefi- 
ma ; e fccorae per azione de' venti vengo- 
no le nuvole 9 e fotto 9 e fopra * e qua , e 
là mofie 9 e trafportate f è facile anche a 
concepire 9 che il vapore elettrico ricgva 
ubo sfregamento ; e eccome noi qui * fenza 
un reale contatto della catena ( quando per 
raggirarli , e sfregarti del globo divepta 
elettrica ) ma folo tenendo ad una cerra 4if- 
caoza il dito 9 ©qualunque altro (ufi cpjjpo 
non elettrico d'origine * ne vediam ufeire la 
fcinrilla 9 e ne fentiam la feofla ; così meiTo 
in moto 9 ed agitato il vapore , ch^rurovafi 
sella noftra atmosfera 9 ìc a le i^no eteroge- 
neo corpo verraljo * toccare 9 allora ( coinè 
addiviene al tatto del dite falla cajgf 4 ) ,ne 
verjrà il lampo * ne .fijoppiprà il tup^ ^ > 
jf. Se 'posi. Yoflc ? ncjì»7 Aacp fi CieJ ; f^eep. 9 e 
.-«Wffif?:» no Q ^ovr#^ hmpeggiarp' giam. 
- * I' mai , 
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mai , o fé lampeggìi dovrebbefi Mentire il 
tuona, e vedere là caduca di un qualche 
fulmine ; anzi ficcete poflbno qucfl' unióni 
di elettrici vapori formarli sì nella (tate* che 
netto inverno ,• e néli f uno, «è ne li altro 
tèmpo i e tuoni, è lampi , è Fulmini ', e 
ientite f e vedere dovremmo . r 

C I vapori elettrici àqff fono di quella grof- 
fczza , che congregati in quantità pollino 

- renderli a noi v i libili , maflìmè in dtm lunga 
diftanza; cpperÒ non è meravìglia » fé al- 

: cune volte vedefi il .Ciél chiara, e fereno , 
e ciò no» ottante lampeggia ; target óiettcc- 
gli in movimento é neceffarió , cìiè vi fia 
uòa denfa nuvola , od altro Vffib ite cor jko ; 
baila che un altro eterogeneo cbrtfo gli piflt 
vicino , o gli tocchi , per tofto *<Jftwrfi , e 

f ttf^Ieodcre. Chefrallow non fentè(i T il tuo- 

j m>i ne vedelT àlld 'ritorno fegùòdf caduto 
fulmine , ciò è , o per la lontanala del va- 
pore da noi f o per la piccola Quantità , e 

'fievolezza , in cui fi ritrova , fi ctìè é facile 
a provare falla medefima maccfiina , per la 
differenza grande della luce , deffb feoppio , 
e della feofla , che fcntefi , quaiota fi cava 

• la'ftfótiila dalli fcatena • o lcggiertnetite , o 
itiolto elettrica , oppure dal quadrétto ma- 
gica 1 . An- 
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Anche d* inverno ionofi vedaci de* fpavemofi 
fulmini ; cosi Dell' anno 1764. il dì di San- 
ta Luciti > mentre attualmente nevicava* *ne 
cadde u pò nel Caftcl di Migliano in Pie- 
monte 9 fendo di cui ne porta H nome • « la 
Signoria il nobile f gentiliffimo Signor Cw- 
te Alfieri j che fc piU di rado tali fuimifi f 
. e lampi veggonfi neir inverno , la ragione i* 
è 9 che effondo la noftrt baila atmosfera, di 
mille varie eterogenee particole ingombpa , 

- e piena , impedifee la frequente unione doli* 
elettrico vogate » il qaalc ficcome fottiltffi- 

. ino a par dd fuoco fteflb , viene compreffe , 
e chiuCo . negli altri pih graffi vapori < di 
acqua , di iali ec. , ne di là fchiudefi » èvia 
che qucfH vengano raccatti {*r 4a focnnle 9 

, raggi dei fole ♦ + < ■ .1 

D. Meditando bene «b quanto fin* oca dictflfc , 
ini pace 9 che rigojoftmenrc per fulmine f 
altro non intendiate, the tafrofla; Ma e 
perchè quella non fcajpfe il prova > quan- 
tunque il fulmine venga a cader vicinò f 

-Perchè incenerirà alcuni , e lafeicrà altri 
morti , ma intatti , fenza fegnale alenaci di 
tettata , o slogatura , come dovrebbe «ca* 

: dare , fi ricevevo kottk t Orni to intefo a 
dite 9 the accadefle ad utìa Madvt* la;qiale 

I % te* 
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* teneva yn laccante figliuolino in braccio ; Fu 
ella dal fulmine uccifa , laiciaado intatto 9 e 

* fano i 1 figlio 9 il che certo do vtebbe edere 

- piuttofto avvenuto in concrario 9 più facile 
i eflendo 9 che operi il fulmine in un corpo 
» cenerò eoa tutta la fua forza $ che in uno 

più robufto . 
5& Il Dottore Scbcuchzer 9 Signora , è quello , 
: che racconta 9 che uoa Donna 9 la quale por- 
<• .fava in braccio qn fuo figliuolino fu da uà 

* colpo di fulmine uccifa 9 lenza che ne rifen- 

- riffe detrimento alcuno il proprio figlio 9 ed 

* è in fentimemo , che lo f pavènto, iolo pofla 
: aver cagionata la morte di qucAa Donna . 
C Giammai . avverrà , che non: featafi feoti» 

* mento , ove 9 :come fuol dirfi caìde il fulmi- 
ne . Io ho parlato 9 ed ha efami nato molti 

. Uomini f che in limili oceafioni furono git* 
. tati f e fpinti aberra 9 come da una occulta 
; forza ; ho vedute travi groflìffime 9 pietre di 
. gran mole 9 e corpi di molto pefo raoffi da 
; loro fiti 9 e rovefeiati 9 il che certo 9 fenea 
ammettere uno feotimento non il può fpic- 

II valore elettrica poi 9 fempre piglia la dire* 

.. gionc 9 e fi comunica 9 come un corrente a 

corpi [elettrici per difetto f eficcome la eh*» 

rrica 
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' erica fciocìlla accende - 9 ed infiamma V come 

' vedette lo fpirito di vino , cosi può il lam- 

po 9 che è come una grande elettrica fein- 

- titla 9 qualora fia forte , incenerire un corpo» 
oppure incontrandoti in fulfuree 9 bitumino- 

- fé foftanze fparfe per l'aria , accenderle 9 
infiammarle , e confumare quanto io effe, ri* 
trovafi involto . 

Né la feofla elettrica debbefi concepire 9 come 
un colpo di battone 9 ebe poeti slogature » e 
rotture ; Ella in parte agifee nel noftro flui- 
do col comprimerlo 9 o col rarefarlo f e in 
parte ne* mufcoli 9 ° Mrvi coli' urtarli ; e 
quindi può agevolmente venire un Uomo 
uccifo 9 fenza moftrar fegnali di rotture 9 o 
slogature • Onde quanti cadaveri dal fulmi- 

l ne colpiti f furono e fa minati da periti 9 in 
tutti fonofi ritrovati i fegni d 9 una tale azio- 
ne ; così i Dottori Lower 9 e Witti* avendo 
aperto il cadavere di un giovane dal fulmine 
uccifo , trovaroDglt il cuore (ano 9 ma i poi- 

. mòni air eccetto .gonfi. •■ Di ali ollervazioni 
ve ne potrei portare qui le mille . 

Ne tutte le volte 9 ebe muore una perfona qual 
ora Scoppia il tuono 9 dobbiamo dire, che fia 
Hata dal fulmine colpita 9 mentre può avveni- 
re , che pel: ^debolezza d f animo 9 tanto ne 

I j con- 
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. congcpifca (pavento , che accorrendo io qucll* 

* iftante una foprabbondante copia di faugue 

-, al cuore , «da polmoni , k tolga la rcfpira- 

. sàone 9 e ne la fofochi * il che può effete av- 

- venuto a quella Donna $ di cui parla il Dot- 

. icore Schcuthzer'* come voi diecfte.; opperò * 

pritha di decidere » ebe alcuno fia morto per 

colpo di fulmine , molti debbonfi fare gli cfa- 

- mi, ne dalla ftratagantc morteci uno, o due 

, pretendere di moftrar falfo , quanto chiari 

cf perimenti , e ficuci ci tnanifcftaao # 

A. Io fon veramente d' opinione come voi, che 

moire perfopc « Je quali diconfi volgarmente 

uccife dal fulmine , fieno morte per altro 

motivo ; perchè certo può molto, fui Uomo 

un forte timore . Oh quanti & leggono morti 

fui colpo f di fpaveoto 1 

D. Comunque però tutto. ciò fnla paflft, io non 

' mi poifo ancora chiamar foddSifacta ddla vo- 

ftra opinione , fé non mi .montate V come pof* 

fano eccitare » fatti : elettrici vapou tea mez- 

. zo all' acque , di cui damate vengono le nu~ 

bi ♦ • ' \ . : , .- v, ;.; . • 

C. V acqua utente atfa tea. può; impedire ]' ec- 
citamento dell 9 elee trkam vapore , ohe anzi 
anch' effa- è elèttrica . per comuniéafcione ; E 
fate qua portare * fc re ne volete convincere 
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UH fcccbi«l*p pi?n d* acqua . Io lo pongo fili 
la xaflctta di njaftìce ; v' immergo una parte 
dell*, catena ; mftovtfi in giro il globo; fi ec- 
citi \ f elettrico vapore ; toccate voi l'acqua 
Cphditp * da quefta oc ufeicà la fciqtilla * ed 
ecco * che 1* acqua non impedita il corfo ai 
vapore elettrico f e ne tampoco lo f morsa . 
In occaGooi di temporali 9 ho voluto prova- 
re , Ce T acqua piovana: t caduta 9 allorché la 
Byvola più lampeggiava aveva qualche cofa 
di elettrico ; se raccolfi in un bicchiere piti 
volte , e prefentandoyi pagliuzze f e foglie 
d* oro , vidi » che le attraeva : Ho pure rac- 
colti var} pezzi di grandi oc , e dicronmi i 
mc^efinoi legni ; onde voi vedete , che 1' ac- 
qua ftefla , e la grandine vien giù pregna di 
elettrico vapore ; e perciò tanto e lungi 9 che 
pofla quefla impedirle Y azione , che anzi da 
ciò io ne piglio uq argomento per conferma- 
re la mia fentcnaa t ed eccolo : Se V elettrico 
vapore non dominate, nella nuvola rempefto- 
ià 9 V acqua » che giù cade » non ne mole- 
rebbe gli effetti . Q^fti chiaramente fi veg- 
gono 9 e voi ve ne potete accertare alla pri- 
ma occafione : Dunque l' elettrico vapore fi è 
quello^ che nella tctnpeilofa nuvola agifoe ; 
e poto r che un tal vapore ritrovili in ,eifla > 

1 4 fic- 
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ficcome noi dalla macchina il vegg4amo4ulla 
catena fcincillarc f cigolare f e fcuòtere , me- 
diarne lo sfregamento del globo f -ao$t pel 
continaaro v e fòrte movi incoro della! nuvola 
- agitato t dovrà cagionare il lampo, il tuono, 

• e fulminare ♦ 

Di più approffimate alla catena elettrica il ro- 
vescio delia mano , o la faccia f voi fent ire- 
te un leggier venticello ; avvicinate quantità 
di particole d' ogni genere ; le vedrete fubi- 
to a fparpagliarfi ; mettete fotta la medefima 
catena un bicchiere d* acqua pieno, la vedre- 
te tutta in movimento , ed agitazione ; ed 
ecco quel vento, che precede, e d' ordinario 
accompagna i gran temporali . Volere vedere 
la pioggia ? Metto in quefto gran bicchiere 
d f acqua pieno f quefto filoncino ; ne cavo 
l f aria , e ne tiro sh V acqua ; voi la vedere 
zampillare ucritiflimà in un lblo zampillo ; fé 
facto comunicar la catena elettrizza» coli* 

• acqua dei bicchière f ecco come, quello zam- 
pillo i che era folo , fi divide in foillc , fi 
fpar paglia , ed imita la pioggia . Qual prova 
maggiore , gentrliffima Signora da tutto que- 
fto , per rclcttricifmp deire nuvole? Che piìi 
chiari argomenti t per dimoftrare dagi: effet- 
ti , che quello > chv noi chiamiamo fulmine , 

al* 
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altro non fia , che un vapore elettrico ♦ ec- 
citato • e meffo in moto in quella guifa , che 
t' eccita colla macchina K Ne potrete adeflo 
ancor dubitate ? Mófttatemi wU o chiunque 
fiafi d'altri, pia convincenti riprove , o alcu- 
na cofà quaggiù ♦ che labbia tanta , e cos'i 
perfètta fomiglianza «e* fuoi effetti , e net fuo 
operare , come il lampo » il tuono , e il ful- 
mine , cogli effetti della macchina elettrica . 
Afpetto, che mi fi faccia vedere , e poi Cubi- 
to cangio di opinione . Che, però , fé voi , e 
lo ftimatiflimo Signor Avvocato ragionevoli 
fiete, e lontani da' pregiudizi nella- educazion 
ricevuti , come vi eredo , dovete cflcr© del 

mio parere . 
A. Non avrei giudicato certo r che voi mi fà- 
ceile toccare con mano la veracità dì quefta 
▼oftra filofofica opinione j e fé in fui prin- 
cipio , che mi proponete di farmi) vedere gli 
effètti del lampo , del tuono , e del fot mine 
fomigtiantUfimi a quelli , che dalla ^macchina 
elettrica fi manifeftano • mi moftrai incredu- 
lo anzi che nò ; vi confettò., che al rJrefcnte 
ne fono convintiffirao voilra mercè , e vi 
ringrazio de' lumi , che dato mi avete sia 
• quefta materia • e imparo adeflo » che non' 

bifogoa w facilmente , fondato folo sii leg- 
geri 
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gicri ftudj Catti delia natura % credere ioipof* 
fibjle ciò che non {appena concepire , come 
edere polla . 

Dflo pure , quantunque Donna fit * e perciò 

' niente poffa avvantaggiar? la vpftra femea- 
za , ora l'abbraccio f e jne ne dichiaro fod- 
disfatta f Sovvengavi però* che il voftro im- 
pegno , e la voftf a gloria non iù\ qui , aia 
bensì nel togliermi ». il 'liwprc 9 che tute* ora 
regna in me , e iteli» per dire aucor piò 
forte . « ,. . . 

C L'impegno mio» gtotHiifima Signora f tn'in- 
tereflk ugualmente: 9 die, voi , mentre la vita 

. voifaa mi è. ttoto cara, quanto la mia ; e ere* 
detemi » che non è quella una romanzerà 
cf pteffippc: alla, meda. » ma una verità impa- 
rata dal voftro. mèrito * 

XVq verace Filpfafo d$ve a quefta foggia 
amare y èdite col Zappi 



ChVamo qnel< bello in lei , che mai non 

perde 9 , 
Che ì men di fna bellezza è '1 bel fcA* 

biante . 



Io credo però , che sj fatti amadori fìcn mol« 
to pochi . 

C 
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C. Ed io mi accontenterò di (tare anche con 
quelli pochi » perchè so » che à infinito il 
numero degli (tolti < 

JD. Vìa via hfetam da banda quéfto filofofìco 
umore $ io vi ringrazio delle voftre cotteli 
efpreflSoni; ma ritorniamo a fidi f ehe ; vi 
farò di piti obbligata* 

C Non vi raccapricciale di grazia t che fubito 

- vi obbedì feo i E* eerto dal fin qui detto » 
che il fulmine t il lampo ec, altro non è , 
che 1* effetto di Una force unióne « del vapor 
elettrico meflo in moto * ed azione { e che 
il di lui Colpo tìoo iftk in altro * che io una 
Violenta elettrici (bolla * per lo comunicato 
. vapore ricevuta . Or * dico io * Te dalle ef- 
perieuze /ed òlftrvaziotìi Tutta macchina mi 
verrà fatto di trovare qualche foftatiza * che 
impedita la eomanièàfciòne di un tal vapo- 
re , quella farà atta a liberarci dal mortife- 
ro colpo « 

A. Voi dite bene j mi* prtoa *d?*ghi> cofa ? io 
v^iwi fapero quali fieno que* Còrpi f a quali 
.più facilmente dUb comunicati . ■' < • 

D. Oh J e non vi ricordate piti 4e* eorpi , che 
' éiconÙ elettri*! per-eceeflb % tei dettici pcc 
-' "difetto ? A ptimi , tòme alte gemme , a ve- 
* tìi i alla porcellana > all' ambra ^'affitti gbm« 
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ma lacca , alla cera , alia fera 9 al colofbniot 
al ruaftice , alla pece , e ad altri bitumi nofi 
corpi nou fi comunica , perchè elettrici fono 
per eccedo. A fecondi f cioè a, tutti i me- 
talli t ai legai» ai frutti , a? mattoni, alle car- 
oi » ali 9 acqua f e ad altri fienili , come elet- 
trici per difetto facilmente comunicai! • 

A. Sì bene f ma vorrei fa per e quali tra quelli 
fieno i più atti a riceverne la cootunicazio- 
ne 9 ed a rigettarla .... 

C. Noa ve n'ha de* più elettrici per difetto » 
che Toro , l'argento t : il ferro , la latta , il 
piombo , ed i metalli in genere . In fatti 

. metto in vece della carena % e del cannoli di 
latta un affé, e la virtèi elettrica pure fi ve- 
de , ma affai debolmente ; fé pongo io. fua 
vece un foglio di carta , apparifee alquanto 
di più ; fui mattone fi manifesta poco . e 

. molto meno* fc vi metto una tavoletta* di 
marmo , onde è provato , che il ferro» l'or- 
tooc r l'oro * « la Jaua , e il piombo fono i 
più ratti. di tutti* Rimetto 1* catena 9 la elet- 
trizzo , tengo una lucerna d'ottone ?Cccfa 
in mano , la catena npn dà più fegno , per* 
che il vapore dalla catena all'ottone, ed alla 

- mano- mia comunicali », é da me nel pavi- 

. mesta djfpcr4tfi } &$9 «P* t orchi* diq«a f 

l'ao 
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l'acce odo , f accorto alla catena » e la catena 
fegoc a dare i fegaì elettrici , perchè la cera 
se impedifee la comunicazione » effondo 
elettrica per eccedo ♦ Colloco la catena in 
guifa 9 che comunichi coli' oro , che mi 
guemifee il veftìto , e mi metto fulla caffet- 
. ta di maftJce ; tutto 31 gallone fcratilla , ep- 
pure toccatemi la mano , e il volto, non dò 

- altro fegno di elettricità; (e poi con una 
'" mano io tocco.il gallone., fubito dò i (olici 

fegni , perchè eflendo il gallone fulla fera , 
dì cui è fatto il veftito , quefta impedifee 
che il vapore elettrico mi fi comunichi al 
primo caio» laddóve f . toccando io colla 
natio il gallone nel fecondo cfpcrimcnto • 
fubito comunico col gallone $m e ricevo per 
contegnosa U vapore f il the moftra che il 
. mafticc , la ' c«fr » f e la fera foro corpi per 

- eccedo: ctettrjcn ♦ , . 

D. Qucfto già il comprendevo dal cedere fi>f- 
r tenuta la ctreoa da.cgrdegi di fetàv 
C Fiù chiaramente ancora il comprenderete » fé 
:• vorrete por mente* a quatto Ioga? fono per 
operare. Io yece della carena» piglio due l^f- 
rre di ferro , le metto fui trepìede vicino al 
globo f una: dopo V *itra ja lungo ^ allo ag- 
% girarli , e ftropjccUrfi di quello »>4aoroJ le- 
gni 
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goi elettrici f ne feofio U feconda dodici Ji* 
occ ♦ e piti dalla prima , attèndile datmo an* 
cora i medefimi legni | in qmcfto fpazio di 
luogo dall' una all' altra , metto un fòglio -di 
carta 9 Arguitane gli fleffi legni j tolgo la 
carta , e metto un pezzo di kgoo * fi moi- 
trano allora fui» deboli $ piglio mia tegola , 
fono ancora più fievoli f ilo pezzo di «ar- 
mo f appena & poffon cooofcerc • Pongo uo 
piatto di argento 9 o di iligoo * tornano ad 
edere forti * come prima ♦ 

Z>. II vapore elettrico adunque pafla per i pori 
di quelli corpi , fessa deviate dalla propria 
direzione > e fenza montarne «ottura ì 

C Voi vedete tutto ciò chiwmente ne 9 fatti 
efperi menti ,- 

D. Ohimè mifera 1 ehc mi veggo tolta con ciò 
una tal qttal Scurezza, ohe lofingavemi di 
avere quando tuonava 9 coli* «flètè ben efeiu- 
fa nella mìa camera , 

C Ancorché fiate beo cbiofa io camera , non 
fiere però fuor di pericolo f poiché pa(Ta il 
fulmine per le muraglie ancora, e il d*flè già 

•' Lucrerò i come avete* udito f e tanto ptò 
facilmente paffa* quando fra mezzo ad effe 
muta rittoviofi ferri % che vengano fin nelle 
camere » ofe hi quelle ritroviofi de 9 metalli; 

allo* 
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allora il fulmine pfgiia qódU direzione f che 
effi tónno , e ne Verdétte % patire-, qu'àbdo 

• 

per àifgfiafcia vi < rftròvalle - a : quelli vicina . 
Ciò pfetfò non offiftttfe fc'ripfgfiatc pur animo 9 
$Ì^ófàV mcntre'ii^ógiìo affatto rendere da 
quelito timore* flcurt 4 , t bada te bene agli ef- 
petitnenti , che Vi fori per Fare . Tra mefcxo 
atte dtie te (tre V pongo* uri ?«zo di taffetà t 
e fe^dal fegni t^ettVrcf l Ià prima; niente fi 
: Vede detta feconda ; metto in vece del taffe- 
tà off ptàzo' di lana , e ne fuceede lo fteffb ; 
vi inetto un fottiliifimb vetro , e ne avviene 
il' mddefimo ; vi póngo cera , lacca, ma At- 
ee ; reflua » e la feconda ladra non da alcun 
1 fegnò $ Sri colloco di tfuovo un pezzo di 
piombò ♦ è tornH quella f a Tcitrtillar come 
ptfraa .' ^ 
Di Oh/Bèhe!'!' ftveado ; adhnque Vi'Véitri-'ilIe 
' v ' ; flnefttè'j ,e hi catterà tappezzatale *1 mio 
;: letto "di feta , noi Vi Tara pencolo i che il 
fuìdimc entri a funertarài , éffendo qóV den- 
. tr3 : chto?a? •;*' -; 1 " :, ;. r ; : ,';; A - • ' 
^ Qinntanquc vi tìenolé V'erriate 'Mlt 'fioeftre, 
vi ; fótió però i plorici i che i ^r?ìfóftèì%o- 
ao i ri è V ar rittdtf ri Hi' legnò* '#f»fl& fter- 
ri , che coraaóicaii dJ'Hpi 'all' iltr^W&era 
per Tuonare j camparfèlìfi e'chiamsré l : vò(tri 

fervido- 
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. fcj vigori; vi fono quadri con do^e cornici ; 

. vi fono altri piotili guarniti {T oro , e dal 
fin qui detto , osi pare 9i fé non cr$o » che 
lebbene il vetro f M tapp e zz e ria , c f l tetto 
di feta fia valevole a non ammettere il va- 
pore elettrico , che farà per entrare > cip non 
ottante può comunicarli al piombo » dal 
piombo, al legno * dal legno a ferri ce,, e 
. portarvi anche ga*fto , e Ipavemp , E poi le 
fineftre f mai chiudano cosi bene * che non 
polla il vapore per le fefiurc > e copimctcito- 

. re aperte penetrarvi 

D. Non mi è difficile il rimediare a tutto quef* 
ro » fc bafta . Mi leverò di doffo ogni forra 
di guernicura d'oro» 9, d'argento » e veftirò 
fempre di pura fera , lana ; faro 9 che fi 
colgano tutti i ferri che poflòno eternamen- 
te avcfe qualche fpifta, dLcpmnnipaxiooe > é 

,.• appenderò j campanelli per chiamar* r fervi 
a cordoni di feta : lì piombo de* vetri 9 lo 
fatò coprire con mafticc , e farò dare una re- 
finofa vernice a tutte le armadufe 9 a He ina- 

,, polle delle. fiaeftret e -a tutte le porre , e 

., procurerò pcìla miglior maniera mi farà pof- 

.n^^V-^9 5 : c ^ 5u 4?^ Inettamente . Io que- 
'.." <fc$$fc » pare»^?^ <$e viverò flpttra ^ 
& Tutte quefte vóilre precauzioni fono ottime, 

e da 
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* da pigliarli, per vivere con minore Cpavon- 
tb . Badate p^rò bene , che il ferro , e aijro 
corpo elettrico per difetto , che dal di fuo- 
ri f al di dentro della camera comunica lia 
' totalmente impiaftricciato di malticc » in gui- 
. fa che aicnte lafci di fua foftanza aperto , 
cui pofla T elettrico vapore comunicarli . Of- 
: fervate infarti . Qjiefta verga è tutta di maf- 
tice coperta , eccettuatine quelle due picco- 
liffime eftrerouà.; ravvicino al globo ? ccqo f 
. che fcbbenci ai di lungo della medefiroa qon 
. mi dia alcun fegoo elettrico» perchè il (Raf- 
fice » di cui > ne ha tutta La fuperficic coper- 
ta > lo impedifee ; pure il vappre penetra da 
. quella piccoli filma punta per la foftanza del 
. ferro f e va fino air altra ; e, là dà tutti gli 
. elettrici fegni ; Così ? fé mai un qualche fer- 
ro o legno dal di fwm.dclja cafa venale 
nella camera voftra a cp^uqiwr* % il fulrni- 
- ne potrebbe pigliar? quf Ha, direzione , e v** 
» airvi in caperà , noq oAante t tutte, le yoflrc 
t cautele ♦ , • .. t u m- -; ■• >- u 

"jGoli.cfrs dajfi Wgtpqp dc'jyafjf f&tti f che;da 
soft ri buoni vecchi teneanli cqme prodigio^ , 
, e llnpepdi ? cioè il confutarli dal fulmine fo 
.. fpada nel fodero * i denari nella borfa ■*. il 
t vino nelle botti ce. intatti Tempre recando i 

K con- 
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- continenti 9 poiché febbeoe la feta rigetti , 
per cosi dire l'elettrico vapore; la boria t 
che chiudeva i denari avrà avuto qualche 
foro f per cui farà quello penetrato ; così 
febbeoe il fòdero della fpada • fé coperta di 
qualche pelle di pefee , o verateato , fia 
elettrico , per eccetto , il ferro della fpada 
però comunica al di fuori del mede&no col 
pugnale di quella , e quindi ne verrà V una 
concimata , intatto l'altro • il vinaa luogo 
fiate in uoa botte 9 efala certi vapori fotta- 
rei 9 i quali allo intorno della fuperfciè in- 
terna di quella formano uoa dura erotta , la 
quale fperitnentata da me non ammette co- 
municazione di elettrico vapore , e perciò 
dal fulmine f 'fe vi cade mai » confa me raffi il 
vino ♦ o la efterna fuperffcic della botte » 
perchè armata di ferro , il le fa lafciando la 
fuperficie interna . 

A. Ecco adeflb trovata la ragione * opde av- 
venga t che 9 febben di rado , ciò non oftao* 
fé cade alcune volte il fulmine fui vafcelK 9 
i quali per lo pifc fono tutti di maftfce inw 
piaftricciati • 

C Se tutto il corpo del vafcello > gli a&efi » 
le corde ce. fodero perfettamente di inaili- 
ce , o di qualche refinofa vernice coperte » 

non 
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non correrebbe rifico grande ; ma ficcome è 
diffidi liffimo * che lungo tempo duri un va- 
fceilo inai fatta guifa coperto., così , febben 
di cado » .alcuna fiata però ne avverrà che il 
fulmine lo colpiica ove ritrovi eipofto un 
qualche corpo elettrico per difetto t e la 
buflola, come la piti efpofta , e di feri o 
guernita farà fempre quella , che verrà dau- 
- aeggiata a preferenza . Con tutto ciò» farà 
la perfona ficura » ogni qualvolta verrà di 

• fera coperta ; faranno efenti le camere 9 (e 
i ferri t i piombi » ed i legai nell 9 interno f 
ed efterno delle medefime verranno intona*» 
cari di maftice » o di qualche refinofa ver- 
nice • 

D. Parmi t che l'aria allora » la quale nelle 

• camere comunica » pofla parimente V elettri* 
co vapore comunicare . Che ne dite Signor 
Avvocato ì 

A Voi morivate 9 o dirò meglio * laiètatt 1 
barbari legali vocaboli » voi ragionate benif» 
fimo t e la Cento anch' io così , 

C Padroni miei , prima di decidere , confuto, 
ciani l'efperienza maeftra . Quefta mi con» 
vince t e dimo&ra f che Tarn , la quale im- 
mediatamente attornia i corpi elettrici per 
difetto diventa elettrica t . è vero , ma il va- 

Ss pore 
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pore non fi diffonde mai lungo la* modcfinui» 
e degnatevi di confiderai f che fé il vapóre 
venifle a diffonderfi per l'aria-, lungo : la 
medefima , nefiun corpo potrebbefi veramen- 
te Molare , e fi vedrebbero gli effetti elee* 
trici a pia lunga diftanza dal corpo, elettriz- 
zato, di quello che vegganfi* come può 
chiunque fi a fi agevolmente comprender? . 
Qjiefta verità fu affai bene provata dal Ch. 
P. Beccaria con un bellifiimo efperinieuto , 
che ora a voi qui non poflq&te* per, non 
avere gli neceflàrj ftromenti .; Vi, reciterò 
pertanto quanto *&> Padre dire ocLfuo cita- 
to libro al capo in., miro. 172. e figlienti , 
acciò colla autorità di un così in (igne 9 e 
valente fperi maltatore * reftiaré accertati di 
quanto io vi difla , ;ne vi f gomentiate àn av- 
venire , fé non avete poi le voil te- porte * e 
fioeftre così perfettamente chiiSfe* <rodè\vi 
pofla àncora penetrate ur^ .quaiciie coToiina. 
d' aria in occafione ,di temporale .. [,,1 lo ado* 
„ pero , dice il dot» .Padre ,, gialla J'd&di 
„ Franklin per catena un tnbo, di cactoot.lUq^ 
„ go dieci piedi , largo un piede ricoperto di 
„ carta dorata. . La doratura ha in <tìv£rft luo- 
n ghi piccole interruzioni , e defla fob;fc*.sJie 
* iofticne tutta l\elcwrica atmosfera f cdttttjca- 

verfo 
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„ ver fa <a cui unicamente fi move 1* elettrico 

^'vaporo # Imperciocché tiel cavarfi al buio 

„VLtf*fc\nixlU dalla eremita di quello tubo » 

M owrvo , che per ciafeona delle piccole in- 

,><tcrruzionr, o mancanze della indoratura 

,,;fcftpphmo altrettante fcintil lette . E <jaefte 

f> chàaratnrntc m* indicano 9 che movendoli il 

„ vapore accumulato io atmosfera fui tubo 

^ver-fo il luogo delia fciotilla pel la forza di 

• v diffonder 6 ad eguaglianza * non ifeorre luo- 

<„:go;rilo fpazio deli' atmosfera ; ma nella foC- 

^ tara a de Ha metallica fuperficie fi abbaffa 9 

„ offcr effe awraverft , e , dove è sforzato a 

a rilaverà per alcun piccolo fpazio attratferfo 

V all' aria fuori detta :faftanza med*fima 9 ivi 

„ fcintil la ' 4 E quefto avviene coft a n temente 9 

^ che oyuoqoe atrraverfo ali 9 aria fi move 

9 » F elettrico vapore, òxhe^fia attratto io fein- 

„ tille da un cotpò tètaaicco , o che fi alane) 

«,, od* iuta «punta eoa impeto >fponcaneo v o che 

y sta; ;d* una punta vada *aè* uni tfi 9 fplende fem- 

*; p«K*> e luce . Se dunque il vapore litogo 

99 alio fp*zio deli' atmosfera , o atcraverfo ali 9 

9 9 aria fi propaga (le ,-p *jna©do fi. elettrica la 

?, catena 9 o quando 1* elettrico di lei vapore 

>, altrove fi diffonde; dovrebbe ivi ancora lu- 

\ y cere .9 e ricoprire di fplendor e la foftanza 

K J 99 «e- 
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» metallica , fuori di cui fi mo vertè „ . 

A, Non dobbiamo adooque temere ♦ che il va* 
pore elettrico della nuvola fi comunichi lun- 
go 1* aria , qualunque volta noo fiafi comuni* 
cato già a qualche corpo elettrico per difet- 
to , a noi vicino . Io. vifta però d* no ef- 
perienaa fatta da un Autore , che io pregio 
rnoltiflìuio ♦ il vi credo \ ma come liberarci 
da sì fatti corpi, che da per tutto ci cicconda- 
no? Impiaftricciare di maftice, o altra refino* 
fa materia le noftre cafe , e dentro ♦ e fuori ♦ 
e non e di cosi facile efecuaìone . Stare fem- 

• pre rotti coperti di ieta ì Voi ne vedete la 
impoffibihtà , e poi iè vi piove fopra /l'ac- 
qua la penetra , e ne toglie 1* oftacolo » onde 
tempre fiamo nel oedefimo pericolo . 

C Una vette di fet« in afa propria t fé è di 
giorno , un Jetto parimente di fera , fé è di 

: nòtte ,. lo (lare dafeofto dalle mura » ti non 
tenere ori «,e metalli «elle camere- me , o fi 
iik* o fi dorme , non mi pare imponìbile co- 
fa ad ottenerfi, e quello può fuficientemente 
cautelate dal fulmine chiunque fiafi , quando 
abbia le fineftrc , e porte di fua cafa nella 
maniera di fopra deferitta acconciate . Nien- 
te poi volete di tutto quello efeguire, e vi- 
vere ia cafa voftra , ciò non. ottante ficuri t 

Ba- 
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Bidace bene • E' certo in primo luogo , che 
il vapore elettrico più facilmente comunicai! 
alla latta > al ferro » a metalli , che a quatun* 
que altro corpo , e ne abbiamo la efperictiza 
continua dal cadere fpeflfò il fulmine folle cu» 
pole delle Chiefe » o torri di piombo coperà 
te 9 fui campanili , dove campane fonovi , a 
'orologi i o in que' luoghi dove pib abbonda 
il metallo , e oc vanno efenti quelle càie , 
che a si fatti corpi fono vicine • E 9 certo in 
fecondo luogo che fegue la direzione di què- 
ili corpi , ne travia giammai ; cosi fi vede » 
che dalla macchina elettrica fi comunicaci 
vapore , in un i fante per looghiflima catena f 
ne piega , o a deftra 9 o a Anidra , mantiene 
la via di quella , e il vidi adi fulmine s che 
toccato un fèrro , ne tenne la direzione , che 
quello àvea . E" certo in terzo luogo r fé* 
eondo il già detto poco fa V che fuori '#eir 
atmosfera del medefimo vtpbre non diffondeii 
lungo T aria ; e finalmente è certo 9 che non 
palla per la folla nz a del vetro, della fera 9 
del ma ilice t e degli al/tri corpi * che dico ufi 
elettrici per origine . Or ciò fttppollo, che 
pib agevole , che il prolungare fino a terra ì 
canali di latta , che noi reggiamo intorno ai 
tetti per raccogliere K aequa ? Se mai. vicino 

K 4 . a d 
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■ . 04 uoa tal Ca ^ a » ° * quella volta » veoiflc a 
; i Scoppiare f ed a cadere il fulmine » certameia- 

- te più che > qualunque altro corpo , la cor* 1 
i reme del vapore elettrico cotnuqichcrebbcfi a 

- xktti canali f per edere piìi cfpdfti, e di ma- 
* „ feria più atea a riceverlo f e rie verrebbe 
<> r quindi a teoer la via , gìufta la direzioo de 9 
1/ j&edciimi § e finalmente perderebbefi nel pa- 
( •„ vi rococò delle contrade . E quello poco , vi 

» può dal fulmine a (fica rare . 
.Z). Domaoi immediatamente voglio , che fi al- 
r . lunghino gli canali « come voi dite • 
;CV In quella maniera facendo, porrete vivere in 
. cafa voftra da ogni pericolo dì fulmine ficu- 

ra . ; ; 

_ A Io noi so ancora , mentre , ite da quanto vi- 
•: àfifì colla boaria di Leyden*, non folo la per- 
--. fona , che tiene, ta boccia in. roano, ma. cucce 
', quelle, cheipnp a : quella unite, vengono nel 
;• tempo fteflo ar provare la forte feofla ; così 
u ..anche le mur$ a -canali contigue proveranno, 
, e; rifeutirannofi degli effetti , e- forza del ful- 
mine • • . 

. A tuwjorqutìfto .ppflfiamo con, poca fpefa ov- 
viate 9 fé i ferri, deftina ti a fo (tene re i detti 
canali verranno >ad e (fé re ifrlath cioè fitti o 
, nel mafticc»,o od vetro , o p#rf <)i mafticc 
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. intonacati in gftifa^ che la foft^nza del ferro 

.. con venga a tocche la latta, • A}loxp non co* 

municando più immediatamente col maro » 

con potrà io cffa $fFpnderfi il . vapore elei* 

trico , e fcorrcià liberamente fino ql fuolo . 

. Quarta è la più cerca maniera di sfuggire x>gni 

pericolo , ed a : quc#a appigliarci pqre fcan* 

camente , che vivecete in avvenire fieura . 

JD. Voi mi avete convinta f e infaipmcotecoi^ 

: folata . Sì ù vogl jo cantare ili fegno. di gioja 

colla famofa Corilia 






Tuoni fdegnato Giove » 

Scocchi lo ftral viodi?ator de* mali; 



• • • • • 
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Nò oò t nulla pavento , 
Ebbra fol di concento. 
Ogni timor difparve » 
E i timori fon larve « 



Ed Oh quanto tenuta vi fono della roftra vifi- 
, ta 9 che vi degnafte farmi ! mentre non folo 
ammaestrata mi avete sii quefta . ipinofa ma- 
ceria , ma quello , che più importa ? mi.raf- 
ficurafte da miei fortiilimi timori ;,e voleflc 
il Cielo f che quanto in oggi & è qui detto , 
venifle una volta a pubblicarli ; .quanti danni 

gra- 
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1 gravitò mi 9 quanti terribili fpavenri 9 e quan- 
te iropróvvMc , functtc morti 9 non fi potreb- 
bero evitate t 

r 

C Vi penfate voi 9 che tatti darebbero fette a 
cietti miei , ed a miei efperimeoti fatti ) Co- 
cofcQ » conofeo il Mondo ; quanti 9 fé ciò ve- 
nrflfe a vtder la luce colle (lampe, ne riderebr 
bero J * / 

<d. Per altro il rifpettabtl nome degli Àutort , 
che citate 9 ed a quali vi attenete 9 dovrebbe 
fargli cauti . 

C Ah 9 Signor mio 9 che i pregiudizi della 
educazione t e Y invidia accieca moltiffirao ! 

D. Tal fia di loro . E' dovere del Filofofo , e 
dell* Uomo lo illuminare f e '1 (occorrere 

> 

quanto può i fuoi (ìmili ; fé quefti poi f e 
l f uno t e T altro fdegnano 9 tocca a loro a 
peofarci; il far del bene» ciafeheduno lo deb- 
be a le ftefTo 9 fenza riguardo alcuno . 
A. Eh lafciate 9 che ridano 9 e cinguettino gli 
pregiudidati ignoraoti « e invidiofi 9 e badi a 
vói anche di pochi Capienti 1' approvazione 9 
i quali certo non la vi negheranno ; quanto 
air tfltra turba 9 poi, fono cani , che abba jano 
alla Luna 9 
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Scd peragit cnrfem mata Diana fuum » 

dice il Poetai ; 
2>. Caro Avvocato* iì grafìa» vi conio a .dire* 

non patiate alla pitfensa mia latino .- 
A. Vi parlerò italiano , ma in altro fenfo ; non 

bifogoa badane alle dande degli idioti 9 fa* 

pendoli da tutti 

Che raglio di fornat , non «onta in Cielo; 

D. Braviamo I ♦ • • Ma già ♦ (tuta accorger* 
- mene fi è avanzata la fera ±* tì chiamano 
a cena t Andiamo * andiamo a fare nn hrift- 
dift al Signor Carlo - Domani > intàntoula 
dilcorreremo meglio ♦ .' , 
^. Domani non so t fé ci rivedremo r mentre 
di buon mattino * e in ini frefeo della rugia- 
da * ferifca interrompere il voftro rìpofo * aio* 

* gtio al radicano e villereccio mio albergo 
f redimirmi , ed il Signor 'Cacio hamnù peo* 

* medò di farmi compagnia i 

D. Oh quefto poi f noi vi permetterà certo t 
Almeno * almeno voglio^ che domani anco* 
ra il palliamo iofctgeqafpetty gente t ie< voi 
fcrcteuiclia brigata . Non mi date qncAòdif* 

gufto, 
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gufto ; ed ora , che fono piena di gioja , non 

«mi iunefttt e» oca p adii tot di jatqrfc^oglio , 

che il Signor Carlo , e voi fiate i Direttori 

de* Fabri che verranno per aggitrfUr li canali 

f della cafa • Andaàtwrrafbcmr . --A, i.v . 

C. Quel , che vorrai» {ho . . MetafF. * 

Fummo intanto chiaaMti.a tavola , ove ccnam- 

-019 :aliegramebtei2ùAUo::nd<Mnane. fi occupò 

buona parte della mattina;: nello ' eieguire 

quanto fi era propofto nel Dialogo » e 'i no£» 

* tro «bravo Avjrosfttq fedirti afe 'CóR' attendere 
feriamente al lavoro de' Fabri • V afpcttata 

• brigata ci favòù ©urea Tara .del pranzo, e vi; | 

- afiìcuro fjcht mai giornata di vita mia fi paf- 

- ' sb coti lieta motte? la-fuli* andare ali 9 oocafo 
riih Stato* p^gliaicfillacgenkiliffima Dama ,. e 

da tutta la brigata congedo » cd< in ccm- 
s pagaia dei mio carMìnio, Avvocato mi por- 
-• tai *lia deliziofi ffita" villeggiataci » ove fra 
-le, dolcezze » ;evUi iibeprà della pia- (incera 
< amicizia t fra il galid/o -» il rifo\ e •!. giuoco 
-vpijflttii icfto:deM*TAtttùòrlo i Epc&ytfitfig^ , 

che ho adempito; co©-; rvoi il mio dome • 
f Chef** méte tir ptafleio dì pubblicar q&efti 
«'Dialoghi , tiflday t £?fae «tto il fio <juì dec- 
loro rfa *un improvprtfp •% -quantunque • pefr« me 

daktffinao) tcatfmiolcnio.^SiaWiiiflrs. ;«, 
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